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Cinghiali, Pellegrino chiama Costa 
Voce grossa dell’Ente sulla questione

Il Presidente del Parco Na-
zionale del Cilento, Vallo 
di Diano e Alburni, Tom-

maso Pellegrino, ha voluto 
smentire alcuni luoghi co-
muni e toglier da dosso al 
Parco alcune responsabilità. 
“Il Parco - ha chiarito - non 
ha mai immesso nemmeno un 
cinghiale nella propria area di 
competenza, e sta già met-
tendo in campo tutte le azioni 
consentite dalle normative vi-
genti per combattere l’emer-
genza. A partire dai 
selecontrollori, che in pochi 
mesi hanno abbattuto 2300 
cinghiali, ed ai quali è con-
sentito agire tutto l’anno, dal 
1° gennaio al 31 dicembre”. 
Oltre alla formazione dei se-
lecontrollori, il Parco ha 
messo in campo altre azioni, 
tra i quali l’attivazione di cen-
tri di cattura e di raccolta, in-
dispensabili per attivare la 
filiera delle carni dei cin-
ghiali.  SEGUE A PAGINA 5

ORESTE MOTTOLA

I cognomi  
più diffusi

Quali sono i co-
gnomi più diffusi 
nei paesi del Vallo 

di Diano? Ecco un piccolo 
approfondimento dedi-
cato al comprensorio, con 
uno ‘sguardo’ a Salerno 
ed uno a livello nazionale. 

VALLO DI DIANO

341 milioni 

di “Bisogni”

CAPACCIO PAESTUM

BARTOLO SCANDIZZO

Franco Alfieri debutta in Consiglio Co-
munale caricando sul piatto della bi-
lancia 341 milioni di opere pubbliche 

inserite nel piano triennale con il consenso 
unanime del consiglio comunale; sull’altro 
piatto c’è la disaffezione verso tante pro-
messe fatte e inevase.  SEGUE A PAGINA 2

Percorsi alternativi dei bus  

a Sala Consilina

VALLO DI DIANO

ANTONELLA CITRO

A  Sala  Cons i l ina ,  ne i  g io rn i  
de l l a  f e s t a  pa t rona l e  d i  
S an  Miche l e  Arcange lo ,  
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La “Carta di  

Piaggine”

AREE INTERNE

Il Gesù di Francesco 

(5)

FEDE E SOCIETÀ

Il mondo ha bisogno di 
compassione. Abituati 
alle cattive notizie e ad 

atrocità che offendono Dio, 
dobbiamo riscoprire che 
Egli è Padre. Il traffico di 
armi, l’assassinio d’inno-
centi nei modi più crudeli, lo 
sfruttamento dei bambini 
sono un continuo sacrilegio 
perché l’uomo è l’immagine 
del Dio vivo. 
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Infatti, si tratta di un 
piano redatto affon-
dando a piene mani nel 

parco progetti lasciato in 
eredità dalle amministra-
zioni che lo hanno prece-
duto negli anni e che sono 
rimasti sogni nei cassetti in 
quanto i bisogni tradotti in 
proposte non sono mai arri-
vati a diventare progetti 
tantomeno ad essere candi-
dati per essere finanziati. 
Gli importo previsti per la 
realizzazione delle opere 
relative a ben 87 le opere 
pubbliche sono 138 milioni 
nell’anno in corso, 156 mi-
lioni nel 2020 e 47 milioni 
nel 2021. Una volta portato 
a termine il programma di 
investimenti, se saranno 
trovate le risorse, il volto di 
Capaccio Paestum risulte-
rebbe completamente di-
verso. 
Il dibattito in Consiglio ha 
dato modo al sindaco di 
rendere palese la sua strate-
gia amministrativa messa a 
punto durante i due mesi 
estivi nel corso dei quali ha 
ridotto al minimo le sue 
uscite pubbliche lavorando 
a tamburo battente all’orga-
nizzazione dello staff, alla 
creazione di un ufficio 
stampa per comunicare 
bene ciò che si fa e si ha in-
tenzione di fare, per pren-
dere coscienza della 
situazione in cui versano le 
casse comunali, per fare 
una ricognizione dei biso-
gni e per individuare i po-
tenziali filoni di 
finanziamenti che possano 
soddisfarli: “Non si tratta 
del libro dei sogni ma del-
l’elenco minimo dei bisogni 
da soddisfare!” 
Insomma, Alfieri ha fatto 
quello che meglio sa fare “il 
sindaco che sa fare il sin-
daco” dimostrando che non 
è arrivato sullo scranno più 
alto del Palazzo di Città per 
caso ma ha tentato e portato 
a termina la scalata alla ca-

rica di primo cittadino di 
Capaccio Paestum consape-
vole di poter dare il suo 
contributo per traghettare il 
comune e farlo diventare 
“città” non solo sulla carta. 
“Se non si fosse trattato di 
Capaccio Paestum, mai 
avrei deciso di concorrere 
per la terza volta, in un co-
mune diverso, ad occupare 
la carica di sindaco!” ha 
confessato nel corso del 
consiglio. 
Tra gli altri argomenti 
all’O.d.G. del Consiglio 
c’era anche la ratifica del-
l’accordo per l’acquisizione 
del cinema teatro Miriam 
situato in piazza Santini a 
Capaccio Scalo. Il comune 
ha raggiunto un accordo 
con la proprietà per l’acqui-
sizione del fabbricato che 
da tempo campeggia nel 
centro della città e che tutte 
le amministrazioni hanno 
messo al centro dei loro 
progetti di riqualificazione 
dell’antico “villaggio” pro-
gettato e realizzato da Carlo 
Santini al quale è intitolata 
la piazza. 
L’accordo con la proprietà 
prevede la cessione al co-
mune in cambio di un con-
trovalore di 623,00 euro in 
locali immobiliari (400 mq) 
che si andranno a realizzare 
contestualmente alla ristrut-
turazione del fabbricato. Il 

tutto sarà formalizzato non 
appena gli organi compe-
tenti sovra comunali 
avranno verificato la con-
gruità degli importi. 
È stato facile gioco di Al-
fieri mettere fuori “gioco” 
le deboli proteste sostenute 
dal consigliere Franco 
Longo tese a far emergere il 
pericolo di potenziali penali 
da pagare dell’ente co-
mune: “è stato risolto un 
problema che sia il pro-
gramma di Voza sia quello 
di Sica prevedevano di 
voler affrontare!” 
Infatti, non si contano le 
riunioni organizzate negli 
ultimi due decenni, con por-
tabandiera il compianto 
Luigi di Lascio, proprio per 
incalzare le amministra-
zioni a prendere in carico il 
tema dell’assoluta man-
canza nel territorio di una 
struttura dove la cultura po-
tesse essere di casa. 
Alfieri ha colto l’occasione 
della replica alle osserva-
zioni dell’opposizione per 
richiamare l’attenzione su 
altre emergenze che do-
vranno essere prese in ca-
rico: il castello di Capaccio 
vecchia, la delocalizzazione 
del mercato ortofrutticolo, 
la realizzazione di un palaz-
zetto dello sport, la realiz-
zazione di impianti che 
risolvano il problema dei 

reflui prodotti dagli alleva-
menti bufalini con la co-
struzione di impianti che li 
trasformino in bio-metano,  
la realizzazione di par-
cheggi e l’urgenza di dare 
soluzione alle problemati-
che relative alla fascia co-
stiera già per la prossima 
estate. 
Infine, il “tre volte sindaco” 
in tre comuni diversi si la-
scia andare ad uno sfogo 
esistenziale: “la vera sfida 
che abbiamo davanti come 
amministrazione è dare ai 
giovani la possibilità di re-
stare a vivere dove sono 
nati. È comprensibile che si 
vada via da comuni come 
Sacco e Piaggine – afferma 
Alfieri – ma è inconcepibile 
che una Città come Capac-
cio Paestum che dovrebbe 
fare da traino a tutto il sud 
della provincia di Salerno 
non sia in condizioni di 
dare spazio e occupazione 
ai suoi figli.” 
Come è costume nella Città 
dei Templi, finita l’estate si 
comincia a rivolgere lo 
sguardo a come si muove 
chi amministra i beni co-
muni. I portici di Capaccio 
Scalo si ripopolano, i bar 
della varie contrade si riani-

mano,  gli imprenditori tu-
ristici si incontrano nelle 
fiere internazionali e si con-
frontano con realtà che 
viaggiano a velocità doppia 
rispetto a loro, nelle stalle 
della filiera bufalina ci si 
sente accerchiati da pro-
blemi ambientali, sotto le 
serre della 4^ gamma  si 
sente la necessità di dare 
più valore aggiunto ai pro-
dotti, i genitori dibattono 
sul fatto che i loro figli 
stanno a scuola il 40% in 
meno dei loro coetanei del 
centro – nord, gli asili nido 
comunali sono un miraggio 
… 
Il lavoro che ha davanti a sé 
il successore di Palumbo è 
immane. Ma lui stesso ne è 
consapevole, pertanto non 
deve far altro di cominciare 
da un capo e dipanare le 
tante matasse che sono 
nella cesta. Lui per primo sa 
che non gli saranno perdo-
nati errori, come è successo 
ai suoi predecessori “autoc-
toni”, proprio perché viene 
da “fuori”. 
Ma se il sindaco saprà “fare 
il sindaco” saranno per 
prima i cittadini ad accor-
gersene e a sostenerlo.

Alfieri presenta un piano triennale delle opere pubbliche  
che vale 341 milioni di Euro 
Lui per primo sa che non gli saranno perdonati errori,  

come è successo ai suoi predecessori “autoctoni” proprio perché viene da “fuori”. 

Ma se il sindaco saprà “fare il sindaco”  

saranno prima i cittadini ad accorgersene e a sostenerlo. 

 
BARTOLO SCANDIZZO

SEGUE DALLA PRIMA

Rete ciclabile, Depuratore, zona Pip, rete fognaria, re-
cupero delle strade di accesso alla a Paestum, Fondi 
per il turismo, mobilità turistica nei pressi della sta-
zione ferroviaria di Paestum, adeguamento sismico e 
ristrutturazione della Casa municipale a Piazza Oro-
logio, al Capoluogo, recupero del centro storico del 
Capoluogo; acquedotto, regolarizzazione della con-
fluenza dei fiumi Sele - Calore Lucano. Convoglia-
mento dei reflui fognari dei comuni di Albanella e 
Altavilla Silentina all’impianto di depurazione di Va-
rolato. Palazzetto dello sport Nuova stazione ferrovia-
ria a Capaccio Scalo, Recupero dell'anfiteatro 
nell’Area Archeologica …

La lista indicata dal  
sindaco che è in  
“lista d’attesa” 
 per entrare in gioco
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Con la fine del “Fe-
stival Delle Mon-
golfiere” si chiude 

la stagione estiva per Ca-
paccio Paestum.  
Una stagione all’insegna 
di un trend negativo in 
termini di presenze dei 
turisti che ormai con-
traddistingue gli ultimi 
decenni la valle dei tem-
pli. La conseguenza na-
turale di un territorio che 
non offre nulla di di-
verso da quello che of-
friva 20 anni fa e che 
non riesce più a stare al 
passo con i tempi ed a 
intercettare la domanda 
del “nuovo” turismo. La 
mancanza di un brand 
definito, che permette-
rebbe di riconoscere Ca-
paccio Paestum in una 
specifica e dunque 
esclusiva offerta turi-
stica, costituisce un ar-
lecchino commerciale 
dissimile nel quale qual-
siasi iniziativa commer-
ciale e giusta e allo 
stesso tempo sbagliata. 
Senza una direzione spe-
cifica dove canalizzare 
l’offerta, i vari operatori 
che insistono nel campo 
del turismo, si muovono 
in direzioni diverse o 
opposte creando veri e 
propri “paradossi com-
merciali “a volte anche a 
pochi metri l’uno dal-
l’altro. Ovviamente que-
sta situazione eterogenea 
scontenta tutti i turisti 
che a poco a poco fini-
scono per scegliere mete 
più congrue alle loro esi-
genze. Oltre alla situa-
zione dal punto di vista 
strutturale della mac-
china turistica, l’estate 
2019 ha finito per sco-
perchiare ufficialmente 
il vaso di pandora: la 
presenza di scarichi abu-
sivi nel mare. Una vera 
coltellata al cuore di Ca-
paccio Paestum quella 
del 13 agosto che ha fe-
rito in modo quasi irre-
parabile l’intero 
territorio. Oltre al danno 
dello scarico in sé, la 
conseguenza fatale è 
stata quella mediatica e 
il suo risvolto che è de-
stinato a protrarsi per 
anni e dal quale sarà dif-
ficile uscirne poiché 
anche se si riuscissero a 
monitorare tutti i corsi 
d’acqua e a impedire gli 
scarichi, la presenza 
della mucillagine nel 

mare pestano (che co-
munque c’è e che non 
possiamo eliminare) 
trarrà in inganno tutti 
quei turisti che colleghe-
ranno il fenomeno natu-
rale con quello scempio 
del 13 agosto. Non si di-
stinguerà più l’anomalia 
dalla normalità, il feno-
meno naturale dal feno-
meno umano; un disastro 
vero e proprio. La ban-
diera Blu non può più 
essere l’espediente reto-
rico per nascondere la 
polvere sotto al tappeto 
e ci vorranno impegno e 
ingegno da parte di tutti 
i soggetti che intervengo 
nella società per recupe-
rare quel gap perso in 
poche ore quello sciagu-
rato giorno.  
Dal punto di vista poli-
tico il sindaco Franco 
Alfieri promette di inter-
venire sul riassetto ur-
bano di Capaccio 
Paestum con vari inter-
venti sia sulla viabilità e 
sia dal punto di vista 
delle opere pubbliche. 
Serve più che mai una 
scossa in questo mo-
mento, ma agire sul-
l’onda rivoluzionaria 
senza contestualizzare in 
un quadro strategico le 
opere pubbliche e senza 
tener conto del bilancio 
comunale, si rischia di 
mettere una toppa peg-
giore del buco. Tocca ri-
formare la cultura 
turistica e discutere con 
i vari consorzi presenti 

sul territorio, come per 
la verità il sindaco già 
sta facendo. E proprio la 
politica ha il compito di 
intervenire, in un quadro 

così complesso, e di 
tracciare un perimetro 
solido e duraturo all’in-
terno del quale i vari 
operatori turistici colla-

borino come soci in af-
fari, come fieri pionieri 
di un turismo unico al 
mondo per far grande 
Capaccio Paestum.

Capaccio Paestum, un’estate difficile 
“La politica ha il compito di intervenire, in un quadro così complesso, e di tracciare un  

perimetro solido e duraturo all’interno del quale i vari operatori turistici collaborino come soci 

in affari, come fieri pionieri di un turismo unico al mondo” 

ARTURO SICA
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Castellammare di Sta-
bia, un territorio 
dall’infinita ric-

chezza. Il piccolo paese 
campano custodisce meravi-
glie straordinarie, un mare 
eccellente, tradizioni enoga-
stronomiche prelibate, 
terme spettacolari e, soprat-
tutto un sito archeologico 
meraviglioso architettonica-
mente e storicamente. La 
storia del luogo inizia circa 
tremila anni fa, nella lontana 
epoca del ferro, quando un 
gruppo di uomini decide di 
abitare proprio quella zona, 
incolta e poco conosciuta, 
dotata, però, già allora di un 
panorama di rara bellezza. 
Sono seguiti gli Osci, i 
Greci, gli Etruschi e i Ro-
mani, che nel 89 a.C. hanno 
reso Stabia la loro meta pre-
ferita nel tempo libero. Sfor-
tunatamente, gli sforzi dei 
laziali per rendere il capo-
luogo campano un esempio 
di straordinaria abilità co-
struttiva sono in parte andati 
perduti prima durante il ter-
remoto di Pompei nel 62 
a.C. e dopo nel 79 con l’im-
provvisa eruzione del Vesu-
vio che ha trasformato 
Stabia in un enorme massa 
di lapilli e cenere. L’im-
menso patrimonio culturale 
è rimasto sepolto fino al 
1749, quando re Carlo di 
Borbone, decide di iniziare 
gli scavi alla ricerca di 
quella bellezza nascosta. 
Con metodi non ancora svi-
luppati, che spesso hanno 
persino danneggiato i re-
perti, i reali di Napoli sono 
riusciti a scoprire la Stabia 
sotterranea, la Stabia delle 
ville patrizie, la Stabia affre-
scata e adornata, la Stabia 
romana. I lavori sono prose-
guiti, con alcune interru-
zioni, sino al 1775, quando 
il sito archeologico è stato 
ancora una volta abbondo-
nato per lasciare spazio e vi-
sibilità ai ben più conosciuti 
Pompei ed Ercolano. Nel 
1950 un preside di scuola 
media, Libero D’Orsi, ap-

passionato di archeologia, 
con alcuni amici decide di 
riprendere nuovamente i la-
vori per la rinascita dell’an-
tica Stabia, i fondi sono 
modesti, le risorse conte-
nute, negli anni sessanta 
anche il sogno di Libero 
svanisce e il sito continua a 
essere avvolto da quel velo 
di mistero e incompiutezza 
che sembrano seguirlo nei 
secoli. Dopo difficoltà e im-
previsti, oggi, la meraviglia 
del passato può vedere di 
nuovo la luce grazie alla 
fondazione Restoring An-
ciet Stabiae, onlus italo-
americana che con pazienza, 
competenza e amore ogni 
giorno cerca di far risorgere 
il patrimonio culturale cam-
pano. L’ente composto da 
titolati accademici come il 
Professor Pietro G. Guzzo e 
il Professor Thomas Noble 
Howe, dal 2001 a oggi ha 
dato vita a numerose inizia-
tive culturali per aumentare 
la partecipazione e il coin-
volgimento del pubblico. 
Nell’ estate del 2008, per 
esempio, ha creato attra-
verso l’intervento di Lucio 
Dalla uno spettacolo intriso 
di storia, musica e emo-
zione. Passeggiando tra le 
vie riscoperte dell’antica 
Stabia si può immaginare un 
ricco romano che, dopo una 
settimana trascorsa in città 
tra lavoro, fatiche e pubbli-
che relazioni si dedica al 

meritato otium, un mo-
mento di riflessione, pro-
fonda meditazione e 
contemplazione, in cui gli 
aspetti pratici e manuali 
vengono superati dalle atti-
vità mentali e astratte. Il 
ricco patrizio, quindi, ri-
serva il tempo alternando 
bagni nelle terme private a 
passeggiate nei giardini 
adornati in cui compone 
poesie e intona melodie. 
Villa San Marco, spettaco-
lare esempio architettonico 
di undicimila metri quadri, è 
sicuramente un ottimo 
sfondo per una di queste at-
tività immateriali. La costru-
zione racchiude in sé una 
straordinaria bellezza come 
il portico affrescato con di-
pinti che anticipano le tecni-
che impressionistiche, Villa 
Arianna, invece, custodisce 
‘’Flora’’, l’opera muraria 
più nota di Stabia diventata 
un simbolo dell’Italia al-
l’estero come dimostra 
l’emissione di una serie 
francese di francobolli a suo 
nome.  Insomma, le Ville 
d'otium sono l’esempio con-
creto della grandezza nasco-
sta nel passato, attraverso 
mosaici, affreschi murari, 
enormi portici, terme, co-
lonnati di pregio, giardini 
pensili e altre eccellenti co-
struzioni i romani hanno di-
mostrato ai posteri l’eternità 
del loro pensiero, un pen-
siero soave, leggiadro, deli-

cato che insegna l’impor-
tanza della bellezza, una 
bellezza morale, intellet-
tuale, artistica, personale, 
una bellezza infinita. Il sito 
di Castellammare vanta 
anche la costruzione di nu-
merose ville rustiche, in cui 
l’otium è sostituito dal ne-
gotium, momento contrad-
distinto da attività pratiche e 
manuali in cui l’operosità 
tangibile è la protagonista. 
Villa Carmiano sita presso 
la località che le dona il 
nome ha una superficie di 
circa quattrocento metri 
quadri ed è una testimo-
nianza concreta dell’eccel-
lente volontà dei romani, 
che attraverso scarse stru-
mentazioni, ma un abbon-
dante intuito, sono riusciti a 
costruire una cella vinaria 
con una capacità comples-
siva di settemila litri di vino, 
anche Villa Petraio rappre-
senta un ottimo compro-
messo tra il fasto delle 
residenze d’otium e le abita-
zioni rustiche, custodisce af-
freschi mitologici di 
straordinaria bellezza come 
Narcisio che si specchia sul-
l’acqua e il ritratto di Psiche 
uniti a un intonaco sempli-
cemente bianco che riviste 
la maggior parte delle pareti. 
Purtroppo, ad oggi alcune 
case sono ancora interrate, 
ma sicuramente grazie alla 
Fondazione Ancient Stabiae 
in un futuro l’intera meravi-

glia dell’antica Stabia potrà 
nuovamente vedere la luce. 
I Romani non solo sono at-
tenti alla vita terrena ma 
mostrano spiccata atten-
zione anche per l’esistenza 
ultraterrena reputata mo-
mento di enorme impor-
tanza in cui si realizza 
appieno il senso dell’essere 
umano. Nel sito archeolo-
gico sono conservate di-
verse necropoli come quella 
di Santa Maria delle Grazie, 
in cui si alternano tombe più 
antiche con un corredo fu-
nerario composto da armi 
per gli uomini e oggetti or-
namentali per le donne a se-
polcri più recenti formati 
solo da unguentari. Il Sito 
Archeologico di Stabia rap-
presenta un patrimonio arti-
stico e morale degno di 
essere, non solo riscoperto e 
tutelato, ma custodito in 
cuore e mente al fine di 
comprendere il suo valore 
intrinseco formato dal quell’ 
insieme di valori cui la ci-
viltà romana ancora oggi è 
fiera fautrice. 

Castellammare di Stabia,  
un sito archeologico da riscoprire 
La Stabia sotterranea, la Stabia delle ville patrizie,  

la Stabia affrescata e adornata, la Stabia romana 

LUCREZIA ROMUSSI
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I noltre sono in corso 
indennizzi per i 
danni causati all’in-

terno dell’area Parco. 
Danni all’agricoltura e 
alla stessa circolazione 
stradale.  
L’emergenza cinghiali 
sta causando difficoltà 
eccezionali,  e per af-
frontarla vanno adottati 
provvedimenti altret-
tanto eccezionali:  con 
questa premessa il 
Parco Nazionale del Ci-
lento, Vallo di Diano 
ed Alburni inoltrerà 
formale richiesta al 
Governo – tramite i Mi-
nisteri dell’Ambiente e 
dell’Agricoltura – dello 
Stato di Emergenza Na-
zionale.  
È una delle principali 
l inee d’azione decise 
nel corso del Consiglio 
Direttivo straordinario 
convocato dal presi-
dente Tommaso Pelle-
grino a Vallo della 
Lucania, presso la sala 
conferenze del Centro 
Studi e Ricerche sulla 
Biodiversità del Parco, 
in seduta monotematica 
proprio per affrontare 
la problematica degli 
ungulati ,  sempre più 
fuori controllo. 
  
L’iniziativa del 
PNCVDA travalica i 
confini locali  e indica 
una strada obbligata 
che deve condurre 
prima verso una reale 
presa di coscienza 
dell’emergenza in atto, 
e poi ad una prospet-
tiva risolutiva. Che si 
preannuncia molto dif-
ficile,  e che nel caso 
specifico dell’area 
Parco non può prescin-
dere da azioni coordi-
nate con le aree 
contigue e da iniziative 
che devono vedere pro-
tagoniste anche la Re-
gione Campania e la 
Provincia di Salerno.  
Pellegrino è voluto an-
dare anche oltre alcune 
risultanze del dibattito 
scientifico tra gli  zoo-
logi.  
La paura è che il “terri-
torio” non possa più 
aspettare e che in al-
cune zone ci siano epi-
sodi di ribellione 
contro cose ed attività 
del Parco.  
Ora l’iniziativa è stata 
nei fatti  passata al mi-
nistro dell’Ambiente, 

Sergio Costa.  
 
Non è dato sapere an-
cora a quali iniziative 
di immediata attua-
zione e con risultati 

certi si pensi.  
 
I “selecontrollori”, cac-
ciatori addestrati ed in-
centivati ,  è quella più 
praticabile. 

Cinghiali, il Parco “chiama” il Governo 
Pellegrino: “Chiediamo la dichiarazione di stato di emergenza  

perché servono provvedimenti eccezionali” 

ORESTE MOTTOLA

AGENZIA DI PAESTUM 

VIALE DELLA REPPUBLICA, 18   

84047 - CAPACCIO (SA)  
Tel: 0828 723268 - Fax: 0828 725886 

e-mail:allianzraspaestum@gmail.com

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO RUSSO (FI): “INIZIATIVE  
URGENTI PER SICUREZZA  
CITTADINI ED AGRICOLTORI” 
 
“Iniziative straordinarie per sostenere gli agri-
coltori e le comunità del Cilento costretti  a 
fronteggiare il fenomeno dell’invasione dei cin-
ghiali che tanti danni sta provocando agli agri-
coltori ed alla sicurezza dei cittadini”: così il 
deputato di Forza Italia, Paolo Russo. 
“Stare accanto alle aziende che non solo produ-
cono reddito e lavoro ma preservano uno dei più 
bei posti della Campania e dell’Italia è il primo 
dovere di chi governa la nostra regione ed il no-
stro Paese. Un dovere - aggiunge Russo - che 
diventa un imperativo quando è a rischio anche 
l 'incolumità delle persone”. 
“Si ascoltino - conclude il deputato - i sindaci 
e le associazioni che, come Coldiretti ,  hanno 
ben chiaro il  quadro della situazione ed invo-
cano soluzioni urgenti”. 
“Emergenza cinghiali”, ieri se n’è discusso al 
Parco nazionale del Cilento Vallo di Diano e 
Alburni. Si è sottolineato che ormai ci troviamo 
di fronte ad una emergenza nazionale. Tutte le 
Istituzioni devono fare la loro parte, il Parco da 
solo non può farcela, c’è bisogno di misure stra-
ordinarie e che possano superare problemi nor-
mativi che impediscono la risoluzione del 
problema. 
 
LA POSIZIONE DELL’UNCEM 
 
“Vanno rafforzate le misure avviate con i sele-
controllori, le case di caccia e le azioni legate 
alla filiera della carne, ecc. Vanno superati ri-

tardi e sottovalutazioni del fenomeno che coin-
volge anche le aree contigue e le azioni della 
Regione e della Provincia – spiega Vincenzo 
Luciano, presidente UNCEM e vicesindaco di 
Aquara – Abbiamo bisogno di un piano straor-
dinario che riduca al massimo una emergenza 
che ha messo in ginocchio tantissime aziende 
agricole, e che rende vulnerabile il nostro terri-
torio anche sotto il profilo sanitario e della pub-
blica e privata incolumità”. 
Poi aggiunge: Come UNCEM ho sottolineato la 
necessità che venga subito richiesto un tavolo 
Ministeriale che coinvolga anche la Provincia e 
la Regione, e che vengano emanate misure stra-
ordinarie, ricalibratendo anche il piano opera-
tivo regolarmente approvato dall’ISPRA e dal 
Ministero dell’Ambiente”. 
A tal proposito può essere utile l’incontro pro-
grammato per il giorno 9 presso la Prefettura di 
Salerno, che potrebbe sfociare nella convoca-
zione del Comitato per la sicurezza, “che tanti 
utile si è dimostrato per il  problema degli bo-
vini selvatici nel territorio della Valle del Ca-
lore”, dice Luciano. “Infatti  ho portato, in 
rappresentanza del Comune di Aquara, la stra-
ordinaria esperienza appena conclusasi con S. 
E. Il Prefetto, che ha praticamente risolto il pro-
blema anche dei danni causati da un numero ri-
levante di animali vaccini vaganti inselvatichiti, 
che avevano compromesso la vita di tante 
aziende agricole del territorio della Valle del 
Calore”, prosegue. 
“Come UNCEM e come Comune di Aquara se-
guiremo e daremo ogni contributo possibile, af-
finché il  nostro Parco possa uscire 
dall’emergenza”, conclude. 

Cosa ne pensano 

Il Presidente Tommaso Pellegrino e il Ministro Sergio Costa
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Non solo lupi e cin-
ghiali. Preoccupa-
zioni ci sono per 

l’emergenza cani vaganti, e 
quella delle specie aliene 
terrestri e fluviali, le specie 
di pesci non locali immessi 
in fiumi e torrenti e che si 
stanno divorando le nostre 
storiche. Nell’ecosistema 
l’intervento dev’essere 
pensato per non creare le 
premesse per altri disastri. 
L’azione e i danni dei vo-
raci cinghiali ungheresi 
sono un esempio. Altre pre-
senze vanno difese, sono il 
valore in più del Parco del 
Cilento, il suo capitale. 
L’area protetta ha anche 
scelto di far coordinare 
l’azione nel settore a un 
tecnico. Stiamo parlando 
del professor Domenico 
Fulgione, naturalista e zoo-
logo della Federico II. Il 
primo fronte è la situazione 
della proliferazione dei cin-
ghiali all’interno del Parco 

del Cilento. 
Perché il Cilento 

deve rivolgersi ad una con-
sulenza dell’Università Fe-
derico II di Napoli, per 
cinghiali, lupi e lontre? 
Molti osservatori fanno no-
tare che esiste un presti-
gioso ateneo anche a 
Salerno. 
A Salerno, ma anche negli 
altri atenei campani non ci 
sono professori di zoologia. 

Il Parco spende 
molto per queste consu-
lenze? 
Non lo so quanto spende il 
Parco per consulenze 
esterne, dato che non sono 
un suo consulente. Le con-
venzioni sono con il mio 
dipartimento.  

Vede la luce per 
uscire dal tunnel cinghiali? 
In molte aree del Parco i 
cinghiali stanno dimi-
nuendo e la tendenza ci 
dice che gli strumenti messi 
in atto funzionano. 

Ma ancora ci sono 
danni da fauna. 
Gli animali qui sono il va-
lore aggiunto. Quelli che 
fanno fagioli, patate o ceci 
lo sanno bene, lo sanno e lo 

sfruttano con prezzi sul 
mercato proporzionati alla 
qualità dei prodotti che 
vengono coltivati laddove 
vive il lupo, il cinghiale, la 
lepre italica, il tasso, la lon-
tra e così via. Non possono 
poi, piangere perché gli 
animali distruggono i filari. 

Ma lei cosa fa-
rebbe di fronte al raccolto 
distrutto dai cinghiali? 
Io ho il massimo rispetto 
per i contadini o gli alleva-
tori di bestiame che subi-
scono danni, questi devono 
essere assistiti dalle politi-
che del Parco, indennizzati, 
ma allo stesso tempo so 
bene che se io piccolo im-
prenditore, decido di colti-
vare le patate in montagna 
devo prevedere l’eventua-
lità che il cinghiale possa 
grufolarci dentro, quella è 
casa sua! E le patate colti-
vate lì, sono più buone pro-
prio perché sono più a 
rischio. Il costo di questi 

inconvenienti, mi sem-
brano siano compresi nel 
prezzo di questi prodotti, 
lei che ne pensa? 

E la fauna im-
messa? 
Il Parco ha immesso il ca-
priolo, il cervo e se ricordo 
bene la coturnice. Le favo-
lette su cinghiali e lupi la-
sciamoli alla fantasia degli 
ignoranti. L’amarezza è 
che la convinzione che il 
Parco lanci branchi di lupi 
sul territorio è tale che 
qualcuno ha addirittura 
visto la camionetta che 
svolgeva queste operazioni, 
qualcun altro mi ha anche 
detto con precisione quanti 
lupi sono stati immessi. 
Roba da non crederci, io 
sono sconvolto da tanta 
fantasia. Il passo in avanti 
da fare è aumentare gli in-
dennizzi per i danni e con-
vincersi che la convivenza 
uomo e animale è utile per 
tutti.

Intervista al prof. Fulgione, zoologo dell’Università di Napoli 
“I cinghiali stanno progressivamente diminuendo,  

i lupi sono una psicosi, gli altri animali sono un investimento sul futuro” 

Intervista raccolta e adattata da ORESTE MOTTOLA
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T ornare nel Museo 
Archeologico di 
Paestum per sen-

tire parlare di Sergio 
Vecchio è stato per me 
un immergermi nei ri-
cordi che mi hanno re-
stituito la presenza di 
un amico discreto ma 
che ho sempre avuto 
accanto. Vicino ma mai 
ingombrante, sincero 
senza essere petulante, 
propositivo e consape-
vole dei limiti, estroso 
e capace di ascoltare … 
 
Ascoltare brani tratti 
dal l ibro “Mondovec-
chio. Unicità di un 
uomo”, una “biografia” 
non autorizzata scritta 
con pazienza e sa-

pienza da Dora Celeste 
Amato, è stato lo 
spunto per lasciarmi 
andare oltre quello che 
la platea ha ascoltato 
dalla voce di Marco 
Vecchio, farsi rapire 
dall’analisi  di Carlo 
Apolito per evadere nei 
momenti lieti trascorsi 
con l’amico, apprez-
zare le parole di Ga-
briel Zuchtriegel (per 
riascoltare Sergio in-
neggiare al suo maestro 
Mario Napoli, prestare 
l’orecchio alle parole 
sussurrate da Angelo 
Fasano con lo sguardo 
rivolto al mondo del 
non essere dove ora è 
Sergio … 
Sergio negli ultimi due 

anni ha pubblicato 
della sua esistenza 
oltre 80 tavole illu-
strate con scritti  rife-
rite all’attualità perché 
aveva deciso di chie-
dere e ottenere il tesse-
rino di giornalista 
pubblicista.  
Ne aveva fatto una que-
stione di principio e, 
puntualmente, si recava 
da Des Line in via Ita-
lia a farle scanneriz-
zare per farcele inviare 
in tempo per la pubbli-
cazione.  
Purtroppo, quando 
giunse al fatidico nu-
mero degli 80 “arti-
coli” pubblicati in due 
anni di collaborazione 
con il  nostro settima-

nale necessari per pre-
sentare la pratica al-
l’Ordine dei giornalisti 
della Campania comin-
ciò a ritirarsi nei suoi 
problemi fisici e rinvio 
più volte il  viaggio a 
Napoli per sbrigare le 
formalità burocratiche 
… 
 
Sono d’accordo con il 
direttore Zuchtriegel 
che ha riconosciuto un 
dato di fatto dichia-
rando che “mai incon-
tro nel museo ha avuto 
un’intensità e una par-
tecipazione più alta, sia 
per merito di Dora Ce-
leste Amato, sia per 
l’espressività con cui 
Marco Vecchio ha letto 

i brani del libro, sia per 
l’approfondito e sentito 
intervento di Carlo 
Apolito”. 
 
A corredo di questo 
breve ricordo pubbli-
chiamo due tavole 
dove, come è accaduto 
spesso, lui si racconta e 
racconta il  mondo in 
cui era immerso e 
“nuotava” quotidiana-
mente con la fantasia di 
artista,  che analizzava 
con l’acume dell’osser-
vatore attento e che in-
terpretava in modo 
originale alternando i 
segni della pittura a 
quelli  della scrittura 
senza soluzione di con-
tinuità.

Al museo Archeologico di Paestum  
Dora Celeste Amato canta la vita di Sergio Vecchio 
Zuchtriegel riconosce che mai incontro nel museo  

“ha avuto un’intensità e una partecipazione più alta” 

BARTOLO SCANDIZZO
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INFO&CONTATTI 

tel 0828 730510 / fax 0828 72805 
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Sono appena dieci i dise-
gni della salamandrina 
che Gianni Menichetti, 

existentialiste, dernier défen-
seur de la nature, ha allineato, 
in esposizione, sulle pareti de 
“Il Mediterraneo” di Enzo 
Esposito, elegante e affettuoso 
anfitrione, blasonato promo-
tore di eventi, che ha fatto del 
suo ristorante-galleria un 
luogo di incontri d’arte, di sa-
peri e di sapori. 
Una mostra che ritrae “in otto 
miniature – dice l’artista - i 
momenti salienti della meta-
morfosi e del ciclo vitale della 
salamandrina, anfibio assai 
raro, endemico della nostra 
penisola, che da decenni pro-
teggo con amore. La salaman-
drina, infatti, è l’incarnazione 
del delicato e vulnerabile 
equilibrio di un ecosistema 
primevo, assediato dal lento 
ma inesorabile incedere del-
l’involutivo progresso umano, 
dal quale va protetta. Anche 
se, ormai mi sento anch’io 
come un animale in via 
d’estinzione.” 
La salamandrina ha una lun-
ghezza non superiore agli 11 
cm, metà dei quali sono la sot-
tile coda; vive in climi freschi 
ed umidi, nascosta preferibil-
mente nell’humus di boschi 
cedui, in valli umide e om-
brose, nel suolo coperto da 
fitta vegetazione, vicino a 
corsi d’acqua. Per la sua rarità 
e vulnerabilità è protetta da 
una direttiva europea, che la 
include tra le specie animali di 
interesse comunitario, la cui 
conservazione richiede la de-
signazione di zone speciali di 
protezione e ne raccomanda la 
tutela come specie rara. La 
sua riproduzione avviene nel 
primo mese di primavera con 
una strana ritualità, un corteg-
giamento circolare del ma-
schio, a mo’ di valzer, e con 
un misterioso metodo che non 
contempla l’accoppiamento, 
ma la raccolta con i genitali, 
da parte della femmina, del 
deposito maschile. Poi la fem-
mina depone le uova in acque 
lente, piene di rami e foglie 
secche o dentro anfratti nasco-

sti, quieti e bui. 
“Eppure ancora oggi c’è da 
lottare per difenderla, rispet-
tando il suo habitat”, un am-
biente che fa gola agli 
adoratori della teoria “ce-
mento in progres”, camuffata, 
spesso, sotto false verità e stu-
pide motivazioni di civiltà. 
Un animaletto misterioso, che 
non si vede mai durante 
l’anno, che Gianni ha adottato 
come simbolo di difesa del 
“Vallone Porto”, suo luogo 
dell’anima naturale, in una 
Costiera sempre più assediata 
da un popolo di “mordi, in-
quina e fuggi”, da uomini in-
sensibili ad un delicato quanto 
prezioso ecosistema. 
E’ un cancello in ferro all’ansa 
del ponte sul torrente il con-
fine tra la rumorosa civiltà di 
passaggio sulla strada statale 
163 amalfitana e il silenzio 
della valle che si addentra in 
ascesa accanto al rio Porto, 
luogo dell’ultimo eden dove 
ancora vive il tempo del 
sogno. In questo luogo da ul-
tima fiaba dell’età della natura 
si è costruita al massimo qual-
che tettoia di ricovero per gli 
animali. Quello che una volta, 
in alto, era il “Giardino del 
Principe”, con in fondo il pa-
diglione moresco, è oggi la 
casa di Gianni Menichetti, 
poeta, pittore, artista di antico 
sentire, ultimo e strenuo di-
fensore di questo avamposto 
della spontaneità di madre na-
tura. Una battaglia iniziata da 
Vali Myers, danzatrice e pit-
trice australiana, alla quale 
Gianni fu legata con amore 
profondo per trenta anni, sino 
al giorno in cui le ceneri di 
Vali furono, per sua espressa 
volontà, sparse in quella parte 
dell’oceano indiano che lam-
bisce le coste australiane. 
“Quando la incontrai – ri-
corda Gianni – fu un’appari-
zione. Aveva un grande 
carisma, una forza, un fascino 
che non si può dire a parole. 
Aveva passione, l’umanità di 
tanta gente messa insieme. 
Aveva la forza dello spirito. E 
mi ha lasciato il suo piglio 
combattivo, l’amore per la na-

tura. Era una grande anima”. 
Ancora oggi la presenza di 
Vali è palpitante in questo 
Giardino, lei resta lo spiritus 
loci della Valle dove il tor-
rente Porto scende verso il 
mare delle Sirene, sfiorando 
quell’antico mulino Arienzo 
che lo scrittore e giornalista 
russo Mikail (Misha) Seme-
nov trasformò in villa “per cu-
rare la sua nevrastenia con il 
vino e con il sole di Positano”. 
Su questo Giardino Gianni 
Menichetti vi giunse 48 anni 
fa, ancor giovane, in compa-
gnia di un monaco tibetano, 
amico di Vali Myers, la quale 
abitava questo luogo sin dal 
1958, con il marito Rudy 
Rappold, architetto viennese. 
Erano, quelli, gli anni in cui 
Positano era frequentata da 
personaggi come il Nobel per 
la letteratura John Steinbeck e 
il commediografo Tennessee 
Williams, il quale si ispirò 
proprio a Vali per tracciare il 
profilo di “Carol”, il princi-
pale personaggio femminile 
della sua commedia “Orpheus 
descending”. 
Lasciata l’Australia da prima 
ballerina del Teatro di Mel-
bourne, Vali si era trasferita a 
Parigi, dove aveva conosciuto 
Jean Cocteau, Janet Genet, 
Gabriel Pommerand e il 
grande musicista zingaro 
Django Reinhardt. Quando 
giunse per la prima volta a Po-
sitano e scoprì, per caso, la 
valle del rio Porto, se ne inna-
morò immediatamente, met-
tendosi subito in moto con 
l’allora sindaco, il marchese 
Paolo Sersale, per avere la 
possibilità di abitare nell’ab-
bandonato padiglione more-
sco che le leggende vogliono 
fatto costruire da Gioacchino 
Murat. 
“Fui subito rapito dalla bel-
lezza di questi luoghi – dice 
Menichetti - e dal fascino di 
Vali. Così decisi di venire a 
vivere qui, insieme a quella 
che sarebbe diventata la mia 
ispiratrice per il resto dei miei 
giorni.” E questa valle fu la 
“musa ispiratrice” per Vali 
Myers, che la riproduceva nei 

suoi quadri, insieme a quella 
volpe, Foxy, libera di vivere il 
Giardino e che lei allevava 
come una figlia. “Sono come 
una volpe e fiera di sopravvi-
vere – scriveva Vali – come 
quelle creature d’oro fulvo 
che la stupida gente chiama 
astute e animali nocivi”. 
Paziente eremita di spiritualità 
orientali, Gianni trascorre le 
giornate di lavoro ad accudire 
gli animali e a dialogare con 
le voci della madre terra, a 
meditare sul mutare delle sta-
gioni che vestono e denudano 
gli alberi, offrono boccioli di 
sambuco e profumi d’erba ri-
nata; a sera si raccoglie nella 
lattiginosa luce di una lam-
pada a gas, scovata tra le 
mille, vecchie cose ammuc-
chiate da un rigattiere napole-
tano, a scrivere poesie, ad 
ascoltare musica da una radio 
a pile, a dipingere la volpe di 
Vali e la salamandrina, a lui 
così cara, simbolo della sua 
battaglia in difesa della vergi-
nità di questo canyon. Non 
solo, perché ora è anche la 
battaglia in difesa di questo 
piccolo, misterioso animaletto 
che sta scomparendo, ri-
schiando di restare soltanto 
nei ricordi di studiosi e nei di-
segni di Gianni Menichetti.  
Nel suo padiglione-casa tra i 
monti, in fondo al Giardino 
del Principe, non v’è corrente 
elettrica, l’acqua è quella delle 
sorgenti dei monti posti a pre-
cipizio di stalattiti, che giunge 
in tubi e tra rocce rivestite di 
capelvenere ad alimentare una 
vasca, quasi ninfeo pompe-
iano. 
Da lassù lo sguardo spazia sul 
mare di Positano: l’isola de Li 
Galli si offre alla vista quasi 
sirena distesa a mostrare al 
cielo i seni nudi. Il silenzio è 
rotto solo dallo scorrere del 
ruscello tra massi e pietre le-
vigate. “Qui – annotava Vali 
– possiamo vagare nei sogni e 
nella valle. Abbiamo grotte e 
rupi e minuscole creature sel-
vagge, piante e alberi e un ru-
scello e cascate. Questo è 
difficile da trovare ovunque 
oggi si vada”. Un’oasi natu-
rale dell’anima dove persiste 
il profumo del rosmarino e 
quello del mare, un mondo in-
cantato, sospeso tra i tempi 
della natura e l’ansia di un 
“progresso” che vorrebbe vio-
lentarla. “Continuano a pro-

varci – dice Gianni - con ba-
nali pretesti di voler costruire 
dighe per fermare non si sa 
cosa, vista la tranquillità del 
ruscello. E’ incredibile pen-
sare che oggi una delle im-
prese più difficili è lottare per 
mantenere intatta questa valle 
con il suo microsistema natu-
rale, nel suo stato lussureg-
giante, con le sue specie rare 
di piante. Il mondo mi sta cir-
condando ed io mi sento asse-
diato”. 
È sconfortato, Gianni, da tanta 
insolente incomprensione: 
con i suoi occhi neri, profondi, 
incastonati in un viso da an-
tica sapienza, scruta l’invisi-
bile. La testa è coperta a volte 
da un turbante, altre da una 
sorta di zucchetto, sulla fronte 
è il segno di una improbabile 
casta indù, le due basette a ric-
cioli, lunghe sino a raggiun-
gere le spalle sono retaggi di 
tre lunghi viaggi in India, i ta-
tuaggi sul corpo sono un’altra 
vita. Intorno è il respiro del 
tempo, il battito dell’universo. 
Quasi pensiero ad alta voce, 
con tono pacato, sussurra: 
“Sono un eremita in un 
mondo selvaggio, innamorato 
della natura…sono un uomo 
libero nell’anima i cui pro-
blemi nascono col mondo 
esterno a questa valle”. 
Il suo animo è lontano dai 
sogni di uomini ordinari tesi a 
nuove conquiste di benessere, 
di lusso! “Il mio sogno è la 
mia libertà interiore che con-
quisto giorno dopo giorno”. 
Sospesa resta una domanda, 
la intuisce, risponde: “La 
morte è un sonno, perciò non 
so dove andrò; non so cosa 
c’è oltre. La vita è bellezza 
anche se è una grande batta-
glia. E in questo canyon la 
vita è un sogno divenuto re-
altà ed una realtà che continua 
ad essere sogno.” 
Si ferma, quasi alla ricerca di 
nuove parole dell’anima; gli 
occhi di profondo nero, si al-
zano a guardare quello spic-
chio di cielo sopra la Valle 
che mostra ancora tracce di 
azzurro; dal greto giunge la 
voce del ruscello Porto, un 
leggero alito di vento, a ca-
rezza di fronde dell’ontano, è 
accordo di parole non dette, 
s’ode in lontananza uno sper-
duto grido di volpe. 
Sussurra: “A volte sto in lun-
ghi silenzi ad ascoltare…”.

L’artista Gianni Menichetti  
interpreta la salamandrina 
“Ancora oggi la presenza di Vali è palpitante in  

questo Giardino, lei resta lo spiritus loci della Valle” 

VITO PINTO

Via Fuorchi  

Atena Lucana 

Tel. 0975 71315 - www.adrasrl.it
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Tal-fax 0975 392527  

THE FRESH PASTA COMPANY

I SAPORI DEL VALLO 

di Suriano F. & C. s.a.s.

FRESH PASTA

Produzione artigianale del Parco del Cilento e Vallo di Diano
Via Largo Silla - 84030 SILLA DI SASSANO (SA) - Italy

(+39) 0975 72 676

www.isaporidelvallo.it - isaporidelvallo@gmail.com

Mercoledì 2 Ottobre 
2019 a Piaggine è 
stato sottoscritto 

un Accordo Programmatico 
sulle problematiche della 
pastorizia a conclusione 
della tre giorni di incontri 
(30 Settembre, 1 e 2 Otto-
bre) tra delegazioni della 
Catalogna/Spagna (GAL 
Repouilles, ARCA), della 
Francia (GAL Cévennes, la 
Chambre d’Agriculture 
d’Occitanie) e dell’Italia 
(GAL Cilento Regeneratio, 
Comunità Calore Salerni-
tano, Comune di Piaggine, 
Terra Nuova, Istituto di ge-
stione della Fauna) riunitesi 
nel comune montano del 
Cilento per la terza tappa , 
dopo quelle in Francia e 
Spagna, del Progetto euro-
peo “Pastorizia e sviluppo 
delle risorse naturali bo-
schive per la valorizzazione 
dei mestieri, della biodiver-
sità agricola e dei territori”. 
Le delegazioni si sono fatte 
portavoce di realtà territo-
riali sottovalutate le cui ca-
ratteristiche, problematiche 
e azioni per contrastarne il 
declino hanno sintetizzato 
nella “Carta di Piaggine” di 
seguito riportata. 
 
CARTA DI PIAGGINE 
La pastorizia è un'attività 
importante per vaste aree 
dei Paesi europei del Medi-
terraneo, in grado di pro-
durre carne e latte con 
elevate proprietà nutritive, 
basate su conoscenze speci-
fiche e sulla lavorazione ar-
tigianale. Ciò consente, allo 
stesso tempo, di gestire in 
modo sostenibile gli spazi, 
mantenere il paesaggio e 
permettere alle popolazioni 
di restare sul territorio, ri-
produrre e conservare la 
biodiversità, praticare la 
prevenzione degli incendi. 
A questo si aggiunge un ri-
dotto utilizzo delle risorse 
naturali (90-95% di acqua 
in meno rispetto all’alleva-
mento intensivo) con un 
ruolo di ritenzione idrica 

nel suolo e cattura di CO2, 
che aiuta ad adattarsi ai 
cambiamenti climatici e 
contribuisce positivamente 
alla loro mitigazione. 
Le minacce che riguardano 
questa attività sono state 
così evidenziate: 
- Le aree in cui viene prati-
cata la pastorizia sono mi-
nacciate dall'abbandono di 
sistemi economici molto 
fragili in un contesto di 
economia globale 
- La vita dell'allevatore, 
spesso sconosciuta e tal-
volta disprezzata, è lontana 
dagli standard del nostro 
tempo 
- Stiamo vivendo difficoltà 
strutturali in relazione alle 
questioni fondiarie, all'ac-
cesso alla terra, al ricono-
scimento di percorsi 
boschivi come aree di pro-
duzione agricola 
- La modernizzazione delle 
professioni, il rinnova-
mento delle generazioni ri-
mane difficile da attuare e 
vi è la dipendenza da poli-
tiche pubbliche che non 
sempre sono adatte alle si-
tuazioni. 
Le azioni comuni che i tre 
partner hanno individuato e 
vogliono implementare per 
trovare soluzioni e invertire 
queste tendenze e minacce 
sono: 
- Prendere in considera-
zione le esigenze specifi-

che, in termini di supporto 
tecnico dedicato per mante-
nere queste attività pasto-
rali, capitalizzare le 
conoscenze e il rinnova-
mento generazionale e con-
solidare un reddito 
adeguato 
- Favorire l'organizzazione 
e l'azione collettiva degli 
allevatori, in modo che 
prendano in mano il loro 
futuro sociale ed econo-
mico 
- Riconoscere questo si-
stema come virtuoso dal 
punto di vista ecologico, 
culturale, sociale, ambien-
tale, valorizzando i sistemi 
di produzione economica 
che hanno forti esternalità 
positive su più livelli (so-
ciale, culturale, ambientale, 
ecologico) 
- Riconoscere i percorsi bo-
schivi come aree di produ-
zione agricola alla fine dei 
premi della PAC 
- Gli Stati, le regioni, le co-
munità devono essere 
messi in condizione di fa-
vorire un mestiere che si 
evolve dalle conoscenze 
ancestrali e si arricchisce 
attraverso pratiche mo-
derne e raffinate che pos-
sono garantire un'economia 
sicura 
- Garantire la sicurezza del-
l’accesso alla terra: il cen-
simento delle terre 
abbandonate e delle terre 

comuni deve favorire la 
fornitura di terreni pastorali 
e agricoli per i pastori esi-
stenti e futuri 
- Promuovere e incentivare 
la vendita e l'affitto di ter-
reni per i giovani, con ac-
compagnamento e “spazi di 
prova” per coloro che inco-
minciano nuove attività 
- Fornirsi di strumenti per 
evitare la speculazione 
sulle terre 
 
L’Accordo programmatico 
sulla pastorizia verrà sotto-
posto, nei prossimi mesi, a 
tutti i portatori di interessi 
delle ragioni degli alleva-
tori di montagna. 
 
A margine di questa tre 
giorni di workshop il Sin-
daco di Piaggine, Gu-
glielmo Vairo, che ha 
ospitato le delegazioni eu-
ropee, ha tenuto a sottoli-
neare un aspetto importante 
che riguarda la questione: 
«In Europa, nei prossimi 
anni, ci sarà un forte scon-
tro sui contributi all'agri-
coltura che si 
assottiglieranno sempre di 
più a causa dell'ingresso di 
altri paesi nella Ue. Questo 
progetto vuole dare voce 
agli allevatori di montagna, 
a coloro che non hanno ac-
cesso agli incentivi perché 
i propri terreni hanno carat-
teristiche morfologiche che 
l’Europa burocratica non 
considera. Noi, con gli 
amici francesi e catalani, 
pensiamo che chi decide di 
vivere e lavorare in habitat 
montani vada tutelato ed 
incentivato poiché la sua 
attività ha un'alta valenza 
economica, sociale e am-
bientale e, nei prossimi 
giorni, lavoreremo per sen-
sibilizzare i portatori di in-
teressi e chi ha 
responsabilità decisionale, 
politica ed amministrativa, 
sulla valenza scientifica 
delle tesi sostenute nella 
“Carta di Piaggine”».

Pastorizia e mestieri per valorizzare  
la biodiversità agricola dei territori 
Sottoscritta la Carta di Piaggine tra le delegazioni della Catalogna,  

Francia e Cilento per contrastare il declino delle aree interne 
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cioè  ne i  g io rn i  28  e  
30  se t t embre  e  1  o t to -
b re  s i  sono  ve r i f i ca t i  
i nnumerevo l i  d i s ag i  
l amen ta t i  dag l i  s t u -
den t i  de l  pos to  che  
quo t i d i anamen te  s i  
t r ovano  cos t r e t t i  a  
dove r  p r ende re  g l i  
au tobus  l oca l i  pe r  
ragg iungere  l e  scuo le  
d i  i s t r uz ione  supe -
r i o r e  de l  Va l l o  d i  
Diano .   
La  causa  del  d isagio  è  
s t a t o  l ’ obb l i go  d i  i n -
t r ap r ende re  i l  p e r -
co r so  a l t e rna t i vo ,  
in t rapreso  ques t ’anno  
con un  g iorno  in  p iù  e  
s enza  p r eavv i so ,  e  
l ’ a ssenza  d i  adegua ta  
s egna l e t i c a  che  po -
tesse  in  qualche  modo  
indur re  a  ragg iungere  
i n  t empo  l a  f e rma ta  
a l t e rna t i va .  Su l l ’ a r -
gomen to  è  i n t e rve -
nu to  a l l o r a  i l  do t t o r  
Rocco  Pane t t a  p r e s i -
den t e  de l  comi t a to  
p ro  a t t i vaz ione  S i c i -
gnano  –  Lagonegro .   
«È  i n immag inab i l e  
che  in  un  paese  c iv i l e  
l e  f e rmate  deg l i  au to-
bus  s compa iano  pe r  
t r e  g io rn i  -  ha  de t to  -  
co sa  che  è  c ap i t a t a  
ne i  g io rn i  s co r s i  
l ungo  l a  S t r ada  S t a -
ta le  19  de l l e  Ca labr ie  
che  a t t r ave r sa  i l  c en -
t ro  ab i t a t o  d i  Sa l a  
Cons i l i na .  R i co r -
d iamo che  i l  t raspor to  
pubb l i co  l oca l e  è  un  
s e rv i z io  pubb l i co  e  
non  può  e s se r e  i n t e r -
ro t t o ,  d i c i amo  che  i n  
ques t i  4  g io rn i  è  ve -
nu to  a  ga l l a  c i ò  che  
accada  neg l i  a l t r i  361  
g io rn i  de l l ’ anno ,  non  
so lo  a  Sa la  Cons i l ina  
ma  i n  t u t t o  i l  com-
prensor io  de l  Val lo  d i  
D iano .  Va l e  a  d i r e  
non  es i s t e  l a  segna le -
t i c a  o r i z zon t a l e  o  
ve r t i ca l e  p rev i s t a  da l  
Cod i ce  de l l a  S t r ada  
che  i nd i ca  i n  qua l e  
pos i z ione  d i  s i cu -
r ezza  su l l e  s t r ade  
sono  l e  f e rmate  deg l i  
au tobus  ex t r au rban i .  
Mi  merav ig l i o  de i  
s i ndaca t i  de l  t r a -
spor to  de l la  provinc ia  
d i  Sa l e rno  che  sono  
cos ì  a cco r t i  ne l  r i l e -
vare  d i ff i co l t à  d i  ma-
nov ra  deg l i  au tobus  

de l  s e rv i z io  so s t i t u -
t i vo  d i  T ren i t a l i a  pe r  
r agg iunge re  l a  s t a -
z ione  d i  S i c ignano  e  
po i  i gno rano  che  da  
s empre  dec ine  e  de -
c ine  d i  co r s e ,  t u t t i  i  
g i o rn i ,  avvengono  
ne l l a  comple ta  i l l ega-
l i t à .  Ques to  s ign i f i ca  
che  f i na lmen te  ne l  
Va l l o  d i  D iano  deve  
e s se r e  r i p r i s t i na t a  l a  
l ega l i t à» .   
E  po i  p ro segue :  
«Urge  un  i n t e rven to  
de l  P r e f e t t o  i n  ma t e -
r i a .  D ico  anche  una  
no ta  d i  speranza ,  va le  
a  d i re  che  i l  p ross imo 
anno  quando  l a  Re -
g ione  Campania  p rov-
vede rà  ad  appa l t a r e  i  
s e rv i z i  pubb l i c i  su  
gomma  in  t u t t a  l a  
provincia  e  i l  Comune  
d i  Sa l e rno  i n  
un ’un i ca  g r ande  
az i enda  che  s a r à  
quas i  c e r t amen te  i l  
r agg ruppamen to  Bus  
I t a l i a  S i t a  Sud ,  c i ò  
non  s i  ve r i f i che r à  
pe r ché  ce r t amen te  
una  g r ande  az i enda  
non  po t r à  t o l l e r a r e  
ques t a  i l l ega l i t à  pe r -
manen te» .   
Pane t t a  r i f l e t t e  po i  
su l l a  mancanza  d i  ap-
pos i t e  a r ee  d i  so s t a  
pe r  a t t ende re  o  s cen -
de re  adegua t amen te  
da i  bus  d i  tu rno .   
«Addi r i t tu ra  abb iamo 
una  i ne r z i a  da  pa r t e  
de l l a  Reg ione  Campa-
n i a  che  i l  22  g iugno  
s co r so  –  a f f e rma  an -
co ra  –  non  a t t i va  i  
co l l egamen t i  de l  s e r -
v i z io  so s t i t u t i vo  d i  
T ren i t a l i a ,  i n  co inc i -
denza  con  i  t r en i  I n -
t e r c i t y  i n  
c i r co l az ione  t r a  Ta -
ran to  e  Roma,  qu ind i ,  
negando  ques ta  poss i -
b i l i t à  ag l i  s t uden t i  
fuor i  sede  d i  r agg iun-
ge re  Roma  pe r  ave r e  
un ’a l t e rna t i va  s i a  i n  
t e rmin i  d i  s i cu r ezza  
che  d i  co s to  che  d i  
t empo a i  v iagg i  e ffe t -
t ua t i  con  au tobus  d i  
au to l i nee  p r i va t e  a  
l unga  pe r co r r enza .  
Ques t a  i ne r z i a  che  
non  ha  ne s suna  g iu -
s t i f i c az ione  è  qua l -
cosa  d i  g r ave  v i s t o  
che  i l  s e rv i z io  In t e r -
c i t y  è  s t a t o  conces so  

e  ges t i to  da l  Min i s t ro  
Ton ine l l i  che  ha  con-
cesso  l a  fe rmata  a  S i -
c ignano  ma  l a  
Reg ione  Campan ia  
non  permet te  a i  c i t t a -
d in i  de l  Va l l o  d i  
D iano  d i  f e rmare  a  
Po l la ,  Sa la  Cons i l ina ,  
Mon te sano  e  Lagone -
g ro  d i  u su f ru i r e  d i  
ques to  se rv iz io  cons i -
de r ando  i l  f a t t o  che  
ques t i  t r en i  I n t e r c i t y  
t r an s i t ano  t u t t i  i  
g i o rn i  de l l ’ anno  e  
f e rmano  anche  a  Sa -
l e rno  e  Napo l i ,  o l t r e  
che  a  Roma ,  i n t e r e s -
s ano  dunque  g l i  s t u -
den t i  che  devono  
r agg iunge re  Napo l i  e  
Roma .  È  qua l cosa  d i  
ve rgognoso!» .

Percorsi alternativi dei bus a Sala Consilina:  
gli studenti lamentano disagi 
Rocco Panetta: “Vergognosa l’assenza di segnaletica.  

Il trasporto pubblico locale è un servizio pubblico e non può essere interrotto” 

ANTONELLA CITRO

SEGUE DALLA PRIMA
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Normal-
mente , 
se una 

coppia non riesce a concepire 
un figlio dopo più di 12 mesi 
di rapporti sessuali liberi, è 
possibile fare delle analisi di 
approfondimento per inda-
gare la fertilità e lo stato della 
salute riproduttiva dell’uomo 
e della donna: infatti, l’infer-
tilità deriva sia da cause ma-
schili che femminili. 
Tra gli esami per la fertilità 
femminile si trovano esami di 
primo livello e indagini più 
approfondite. Alcuni dei mo-
tivi che portano a problemi di 
fertilità nella donna sono: in-
fezioni, mancata ovulazione, 
anomalie dell’apparato ripro-
duttivo, pervietà delle Tube 
di Falloppio. Tra gli esami 
utili per una prima indagine 
dello stato di fertilità della 
donna si trovano quindi gli 
esami delle urine, per ricer-
care eventuali infezioni che 
possono impedire l’instau-
rarsi di una gravidanza, e il 
tampone vaginale, per la ri-
cerca di batteri e miceti pre-
senti a livello uretrale, 
vaginale e cervicale e per im-
postare l’eventuale tratta-
mento farmacologico. 
Indispensabile per il concepi-
mento è la presenza dell’ovu-
lazione. La sua valutazione si 
fonda, oltre che sul test del 
muco cervicale, anche sulla 
misurazione della tempera-
tura basale, sul dosaggio del 
progesterone ed eventual-
mente su ecografia e biopsia 
endometriale. Nella fase di 
studio della coppia infertile, 
è opportuno effettuare il do-
saggio di ormoni specifici: 
prolattina, gonadotropina e 
ormoni tiroidei. 
Il Cervical test si fa perché il 
muco cervicale se risulta fila-
mentoso e spesso anche a 
metà ciclo può risultare im-
penetrabile agli spermatozoi 
e rendere difficile il concepi-
mento. L’isterosalpingogra-
fia: è un’indagine 
strumentale che prevede 
l’iniezione in utero di un 
mezzo di contrasto, la cui 
progressione nelle tube può 
essere seguita mediante 
esame radiografico. In tal 
modo, è possibile valutare la 
pervietà e la morfologia tuba-
rica e uterina. 
info@farmaciadimuria.it

GLI ESAMI PER LA  
FERTILITÀ FEMMINILE

IN FARMACIA

ALBERTO DI MURIA

A Sala Consilina, cen-
tro più popoloso e 
capofila del Vallo 

di Diano, il cognome più 
diffuso è Paladino, seguito 
da Rosciano, Lopardo, Ca-
sale e Chirichella. 
Nel secondo paese con più 
abitanti, ovvero Teggiano, 
in prima posizione si piazza 
Gallo, poi D’Elia, De 
Paola, Cimino e Morena. 
Bianco è, invece, il co-
gnome più presente a Mon-
tesano sulla Marcellana, 
seguito da Cestari, Per-
ruolo, Russo e Radesca. 
A Padula i Comuniello do-
minano la scena, lasciando 
a distanza i Pinto, i Polito, 
i Sanseviero ed i Petrizzo. 
Mentre a Sassano, Trotta 
precede Petrizzo, Calan-
driello, Ferro e Rubino. 
Nel centro di Polla al primo 
posto si collocano i co-
gnomi Curcio e Cancro e 
dopo vengono Priore, 
D’Amico e Medici. 
Nel vicino abitato di 
Sant’Arsenio è Coiro ad 
‘imporsi’, con a seguire Ip-
polito, Pandolfo, Costa e 
D’Amato. 
Atena Lucana presenta 
Langone quale cognome 
più diffuso, al secondo 
posto Di Santi, al terzo Cic-
chetti e poi Monzillo e Pes-
solano. 
Nel paese di Sanza sono i 
Citera i più presenti. Si 
‘mettono alle spalle’ i Cior-
ciari, i Cozzi, gli Iodice ed 
i Catania. 
Cardiello è, invece, il co-
gnome che più caratterizza 
San Pietro al Tanagro, se-
guito da Marmo, Costa, 
Quagliariello e Tierno. 
Per quanto riguarda i centri 
più piccoli, i primi 3 co-
gnomi a Buonabitacolo 
sono Garone, Rinaldi e 
Guerra, a Monte San Gia-
como Romano, Lisa e Ca-
porrino, a Pertosa Lupo, De 
Lauso e Morrone, a San 
Rufo Marmo, Setaro e Pa-
gano ed a Casalbuono Ca-
labria, Masullo e Bruno. 
Dunque, cognomi diversi 
per ogni paese. Ad eviden-
ziare, sì, le singole peculia-
rità, ma anche le 

divergenze relative a pic-
coli centri estremamente 
vicini, quando non confi-
nanti. 
In merito ad un aspetto cu-
rioso, l’unico paese in cui 
tra i 5 cognomi più diffusi 
rientra quello del sindaco, è 
San Rufo (Michele 
Marmo). 
Infine, per quanto riguarda 
Salerno, Giordano, Espo-
sito e Coralluzzo sono i co-
gnomi che si piazzano 
rispettivamente al 1°, 2° e 
3° posto. 

Mentre in Italia sono sem-
pre i Rossi a dominare la 

scena. A seguire i Russo ed 
i Ferrari. 

Ecco i cognomi più diffusi nel Vallo di Diano 
La curiosità. La situazione nei vari centri 

CONO D’ELIA

Mercoledì 3 ottobre una delega-
zione degli studenti dell’Istituto 
d’Istruzione Superiore “Marco 

Tullio Cicerone” di Sala Consilina ha par-
tecipato al forum regionale per il progetto 
“Giovani: nuovi narratori e attori della 
Cooperazione allo sviluppo”. L’evento 
che ha avuto luogo a Napoli nella Sala 
Conferenza della Regione Campania si 
inserisce nell’iniziativa nazionale di Edu-
cazione alla Cittadinanza Globale finan-
ziata dall’Agenzia Italiana per la 
Cooperazione e lo Sviluppo (AICS) e 
promossa da 29 organizzazioni della so-
cietà civile italiane in 69 provincie di tutte 
le regioni italiane.  Sviluppo Sostenibile 
(SDGs) dell’Agenda 2030 delle Nazioni 
Unite è tra gli obiettivi del progetto che 
vede tra i partner l’Associazione Diffe-
renza Donna. Il tema è pensato per au-
mentare negli studenti italiani e nei 
giovani la conoscenza sugli obiettivi di 
sviluppo sostenibile e per creare un mag-
gior consenso sul ruolo e sull’importanza 
della cooperazione allo sviluppo per la ri-
soluzione delle grandi questioni globali 
del tempo attuali, tra le quali nello speci-
fico quelle connesse al fenomeno migra-
torio. In realtà approfondire queste cause 
è rilevante per comprendere come, al di 
là di superficiali rappresentazioni che 
contrappongono rifugiati e migranti eco-
nomici, anche una migrazione intrapresa 
per motivi non correlati a guerre e con-
flitti in corso sia, in moltissimi casi, for-
zata e non liberamente intrapresa. Il 
tavolo regionale ha voluto dare un’oppor-
tunità ai giovani partecipanti di diventare 
promotori di un percorso di lungo periodo 

in cui i territori interessati si dotino di ini-
ziative territoriali di educazione alla cit-
tadinanza globale. E proprio in quella 
giornata, i protagonisti assoluti sono stati 
i giovani che, nei diversi territori, hanno 
partecipato al percorso educativo, unita-
mente a una rappresentazione di decisori 
locali provenienti da Regioni e Comuni, 
oltre che altri stakeholders afferenti al 
mondo della scuola, del volontariato, 
delle imprese e dell’associazionismo gio-
vanile. Tra i partecipanti al tavolo vanno 
annoverati Chiara Marciani assessore alla 
Formazione e Pari Opportunità della Re-
gione Campania, Laura Marmorale, As-
sessora ai Diritti di Cittadinanza e alla 
Coesione Sociale, Antonio Domenico 
Florio direttore del Consorzio Sociale ser-
vizi sociali del Vallo di Diano, Tanagro e 
degli Alburni ambito S10 e una delega-
zione della Cooperativa Iskra. La parteci-
pazione al Tavolo Regionale ha 
rappresentato una tappa importante all’in-
terno del percorso progettuale perchè fa-
vorisce un esercizio di cittadinanza attiva 
dando ai giovani l’opportunità di avviare 
un dialogo diretto con i decisori politici a 
livello regionale e di proporre idee che 
possano contribuire alla strutturazione di 
un percorso di lungo periodo in cui i ter-
ritori tutti si dotino di piani di azione a so-
stegno di iniziative territoriali di 
Educazione alla Cittadinanza Globale. 
Prossimo appuntamento per i giovani è il 
Tavolo Nazionale che si terrà a Roma a 
Novembre. Entusiasmo e partecipazione 
sono insomma alla base degli incontri che 
ambiscono a creare la giusta atmosfera 
anche per i giovani del Vallo di Diano. 

Educazione alla Cittadinanza Globale 
Presenti anche i giovani del  

“Cicerone” di Sala Consilina 
ANTONELLA CITRO

SEGUE DALLA PRIMA
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Il gruppo scultoreo 
delle Tre Grazie fa 
sorgere in ognuno di 

noi la domanda se la 
Bellezza esiste real-
mente o se la sua perce-
zione sia così 
diversificata da risolvere 
la questione in una sorta 
di dissoluzione. Le per-
cezioni riferite alla bel-
lezza sono infatti molto 
diverse e dipendono 
dalle realtà di ciascuno, 
dai periodi storici, dai 
luoghi in cui si vive; la 
bellezza, certamente, è 
una convenzione sociale 
che si modifica di conti-
nuo, è un tema sogget-
tivo, è una 
manifestazione di qua-
lità che preesistono e, 
quindi, vengono prima 
delle diverse soggetti-
vità che la bellezza col-
gono e interpretano. 
Forse. La bellezza è una 
creazione nostra o una 
scoperta che implica 
contemplazione? Proba-
bilmente l’una e l’altra. 
La questione, posta in 
termini sintetici può es-
sere così espressa: la 
bellezza risiede intera-
mente nelle cose e spetta 
alla mente dell’osserva-
tore solo di riconoscerla, 
o la bellezza non è ine-
rente alle cose e si forma 
nella mente di chi os-
serva e, quindi, tutto di-
pende dalle condizioni 
del soggetto? Le condi-
zioni esistenziali, cultu-
rali, geografiche, 
storiche determinano in-
fatti la percezione della 
bellezza oppure ci sono 
dimensioni caratteristi-
che universali della bel-
lezza? Sono interrogativi 
ai quali appare difficile 
fornire una risposta uni-
voca. 
Eppure, il gruppo sculto-
reo delle Tre Grazie pare 
superare queste incer-
tezze dottrinali sulla bel-
lezza per assorbirne la 
verità come affermava 
Platone: 
«La bellezza è lo splen-
dore del vero» e, nelle 
Tre Grazie si ritrova sia 
l’arte che la bellezza 
perché c’è comunica-
zione, si provano emo-
zioni, si producono 
sentimenti, si avverte 
l’incanto della bellezza, 
si scopre l’armonia 
dell’insieme, si percepi-
sce la sintonia delle vi-
brazioni tra noi e loro; il 
rapporto è subliminale, 

si genera piacere ma 
anche dolore, si è rapiti 
dalla bellezza attraente 
ma si rimane anche pri-
gionieri della stessa 
come significativamente 
ci raffigura l’immagine 
omerica delle sirene che 
attraggono i naviganti 
con la bellezza del loro 
canto, ma poi li divorano 
impietosamente.Esis te 
quindi una ambiguità 
della bellezza: da un lato 
il rapporto con il sog-
getto che la contempla e 
dall’altra la sua stessa 
natura; la bellezza è cioè 
allo stesso tempo logos e 
caos, ovvero forma bella 
e allo stesso tempo de-
forma, cioè bellezza 
grottesca, impura ma 
anche ricca di fascino 
per quelli che sono at-
tratti irresistibilmente 
dalmale perché lo consi-
derano bello; probabil-
mente no, in quanto la 
bellezza è sempre grazia, 
forma, proporzione, ar-
monia, dolcezza, stile e 
la differenza tra le qua-
lità sopraesposte va 
chiarita terminologica-
mente: ciò che è bello è 
bello; ciò che piace non 
è detto che sia bello, per 
cui può essere piacevole 
il grottesco, il torbido, 
l’impuro ma certamente 
ciò non è bellezza. La 
bellezza quindi non 
coincide con il piacere, 
non è equiparabile al 
“mi piace”; essa è un 
“sistema ordinato”, cioè 
un ordinamento, una di-
sciplina a livello sogget-
tivo per la vita di 
ciascuno in cui vi sono 
diversi piani di bellezza: 
la dimensione corporea 
espressa in particolare 
dal viso; il modo di ve-
stire della persona e il 
suo contegno, gli abiti; 
l’anima, con i suoi senti-
menti nobili; il pensiero, 
cioè la visione filosofica 
della vita. Questi diversi 
elementi costitutivi della 
bellezza erano raccolti 
dagli antichi greci nel-
l’immagine delle Chári-
tes raffigurate in uno dei 
gruppi scultorei più co-
nosciuti nell’antichità, 
quello delle Tre Grazie, 
ma forse non altrettanto 
noti in età contempora-
nea.  
Ma chi erano le Tre Gra-
zie? Esse sono figlie di 
Zeus, rappresentano le 
divinità della Bellezza, 
in greco Cariti, vivono 

sull’Olimpo dove fanno 
parte del coro di Apollo; 
sono tre: Euphrosine 
(Serena), è la letizia 
della bellezza interiore; 
Aglaia (Splendente) è lo 
splendore della bellezza 
fisica e Thalia (Fiorente) 
è il frutto della pienezza 
che scaturisce dal-
l’unione delle due; sono 
associate al concetto del 
dono: una dà, l’altra ri-
ceve, l’ultima restitui-
sce. Esiodo ne parla 
nella Teogonia, Seneca 
si pone la domanda 
“Perché danzano in cer-
chio tenendosi per 
mano?”, Botticelli le di-
pinge nel 1482, Raffa-
ello nel 1584, Canova le 
scolpisce nel 1817 e Fo-
scolo le canta nel 1827; 
ben prima di loro in età 
ellenistico-romana ne 
sono state scolpite nu-
merose copie o ritratte in 
affreschi e mosaici in 
tutto l’impero romano.  
Tutte le rappresentazioni 
delle Gratiae suscitano 
emozioni, stupore, senti-
menti; creano un turba-
mento d’animo, si 
rimane stupiti, ti fanno 
sentire qualcosa, ti re-
cano il messaggio di ciò 
che è bello, sublime, fa-
scino, meraviglia, armo-
nia, splendore; sono 
infatti proprio questi ter-
mini che definiscono la 
Bellezza. 
Sublime, è ciò che affa-
scina e respinge, che 
giunge al di sotto della 
soglia più alta, che dà 
una percezione intensa 
della bellezza tale da ri-
ceverne un trauma, una 
ferita; trauma che colpì 
Stendhal nel suo viaggio 
in Italia quando, osser-
vando opere d’arte, si 
sentì male come egli 

stesso riferisce «Ero 
giunto a quel livello di 
emozione dove si incon-
trano le sensazioni cele-
sti date dalle arti ed i 
sentimenti appassionati. 
Uscendo da Santa Croce, 
ebbi un battito del cuore, 
la vita per me si era ina-
ridita, camminavo te-
mendo di cadere». 
Fascino, significa malia, 
incantesimo, attrazione, 
in questo caso le Tre 
Grazie perché si è incan-
tati dalla loro bellezza. 
Meraviglia che secondo 
Platone è il sentimento 
che lo splendore della 
bellezza suscita in noi. 
Armonia, è ciò che fa di 
elementi diversi una 
cosa sola; lo stesso Era-
clito si esprime in questi 
termini «Da elementi di-
versi che discordano si 
ha la più bella armonia». 
È proprio questo che 
rappresentano le Chári-
tes, una unione, un ac-

cordo, una concordia da 
cui scaturisce la bellezza 
dell’essere. 
Splendore, si riferisce a 
ciò che brilla, splende, è 
chiaro, lucente e quindi 
il richiamo è alla luce 
che è il principale ingre-
diente della bellezza; le 
Cariti sono un’opera 
d’arte che grazie alla 
maestria dell’autore 
sono vivificate dalla 
luce che le fa risplendere 
attivando il passaggio da 
ciò che è vero a ciò che 
è bello; del resto lo 
spesso Platone, come già 
riportato in ante, asse-
riva che «La bellezza è 
lo splendore del vero». 
Sono infatti tutte queste 
parole che ci consegnano 
l’incanto della bellezza 
in tutte le sue più auten-
tiche espressioni della 
vita. 
Tratto da “Ambiente e 
Cultura Mediterranea, 
ottobre 2019”

Le Tre Grazie. L’incanto della Bellezza 
L’Opinione di Italo Abate, Studioso del Mediterraneo antico 

ITALO ABATE

Le tre grazie di età romana

Le tre grazie di Pompei

Le tre grazie di Botticelli
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La Chiesa deve supe-
rare la tentazione di 
porre attenzione alle 

norme e preoccuparsi poco 
di chi resta fuori, ferito e 
distrutto dalla perdita di 
speranza. I malati vanno 
curati, aiutati a guarire; 
questa è la misericordia. Il 
Padre ci guarda e perdona, 
perciò dobbiamo avere un 
atteggiamento più tolle-
rante, paziente, tenero; è la 
rivoluzione della tenerezza 
dalla quale può derivare 
un’autentica e solida giusti-
zia. Non si tratta di un per-
dono automatico, che 
ignora le esigenze della 
giustizia. Ciò è possibile 
grazie a Gesù, che si è ca-
ricato delle nostre soffe-
renze. La sua debolezza di 
servo di Jahvé è la nostra 
forza, il suo dolore la no-
stra gioia, il suo sacrificio 
la nostra salvezza, la sua 
passione la nostra reden-
zione, la sua umiliazione la 
nostra risurrezione. Nella 
riconciliazione cristiana la 
passione di Cristo diventa 
sorgente di liberazione, di-
sponibilità di un cuore 
nuovo. A quello incrostato 
dal gelo dell’egoismo e 
dell’odio si sostituisce al-
lora una coscienza vigile, 
sensibile, amorosa perché, 
come asserisce sant’Ago-
stino, se perdonati perdo-
niamo perché perdonando 
siamo perdonati. Gesù lo 
annuncia fin dal suo primo 
apparire: il tempo è com-
piuto e il regno di Dio è vi-
cino. La storia della 
redenzione e della salvezza 
in Cristo giunge alla pie-
nezza. Credere al vangelo 
si accompagna alla conver-
sione, non gesto esteriore 
di penitenza e rito lustrale, 
ma scelta profonda e deci-
siva per orientare verso 
nuove direzioni la propria 
volontà e la propria esi-
stenza sul presupposto che 
operiamo secondo il metro 
di ciò che desideriamo gli 
altri facciano a noi, atteg-
giamento di amore che su-
pera le leggi 
dell’economia, che trava-
lica persino il buon senso e, 
nella sua radicalità, diventa 
imitazione di Dio, Padre di 
tutti. 
La riconciliazione è antici-
pazione dell’armonia finale 
tra il Signore e la creatura 
redenta perché gli uomini 
sono diventati imitatori di 
Dio. Nucleo centrale di 
quest’appello è seguire 
l’esempio di Cristo attra-

verso l’agape perché cam-
minare nella carità è il 
segno più autentico di sin-
cera conversione. Ne de-
riva la necessità di 
ringraziare con gioia il 
Padre. La remissione delle 
colpe fa partecipare alla ri-
surrezione di Cristo, che si 
ramifica in tutti i fedeli; in-
fatti, la riconciliazione non 
è solo liberazione dal male, 
ma anche ingresso nella 
gloria e nella vita divina se 
il fedele lascia cadere le 
spoglie dell’uomo vecchio 
e si cinge dell’abito tenuto 
insieme in modo armonico 
dalla carità, vincolo di per-
fezione. Acquista nuovo si-
gnificato il decalogo, 
esame di coscienza nella 
sua dimensione verticale 
con Dio nei primi tre co-
mandamenti - purezza della 
fede, religione senza super-
stizione, culto - e in quella 
orizzontale per le relazioni 
con i fratelli esaltando 
quelle sociali a partire dalla 
famiglia, rispettando la 
vita, la santità del matrimo-
nio, la tutela della libertà, il 
diritto all’onore, l’autono-
mia personale e la condivi-
sione dei beni.  
Con scadenza quotidiana 
gli avvenimenti che ci ac-
compagnano durante 
l’anno sono una costante 
teoria di guerre, paura di at-
tentati, stillicidio del marti-
rio di tanti cristiani, muri 

innalzati e reiterato rifiuto 
per palesi egoismi verso gli 
emigrati, mentre anche nel-
l’opulento Occidente i po-
veri sono diventati sempre 
più poveri per consentire ai 
ricchi di sentirsi più ricchi. 
Nonostante queste incon-
trovertibili evidenze, noi 
asseriamo che Signore di 
questo tragico mondo è 
Gesù; di conseguenza oc-
corre rispondere alla do-
manda: come Cristo 
esercita la regalità? Egli è 
Re perché redentore, per-
ché manifesta il cuore mi-
sericordioso del Padre che 
è più grande e potente del 
peccato; perciò il male non 
potrà vincere, nonostante le 
apparenze. Dio, che è pa-
ziente, attende anche dai 
cattivi un gesto di resipi-
scenza. Nostro compito, di 
conseguenza, è vincere la 
tentazione di starsene fermi 
in attesa degli eventi. In-
vece di un pusillanime "chi 
me lo fa fare", il papa in-
vita ad annunciare il Van-
gelo per suscitare la 
nostalgia del Regno e testi-
moniarlo in famiglia, sul 
posto di lavoro, nella so-
cietà, consapevoli che l’im-
pegno dei cristiani si 
riassume nella preghiera 
"Venga il tuo regno". Così 
si rafforza la fede nel Re 
morto amando in modo in-
verosimile mentre provoca-
toriamente gli gridavano: 

se sei il Cristo, salva te 
stesso! Erano sacerdoti del 
Tempio scandalizzati per-
ché non potevano conce-
pire che Dio lasciasse 
morire il suo Messia. Erano 
soldati abituati al primato 
della forza sul quale fon-
dare il riconoscimento del 
proprio sovrano. Erano 
spettatori curiosi, convinti 
che nulla potesse valere più 
della vita. Ma Cristo dimo-
stra che esiste qualcosa di 
maggior valore: l'amore del 
re che muore amando. Noi 
possiamo anche rifiutarlo, 
ma Egli non ci miscono-
scerà perché ha sostanziato 
la sua scelta col sigillo 
della risurrezione. 
Questa considerazione 
rende comprensibile il 
passo del vangelo di Luca 
che vede in azione un mal-
fattore appeso alla croce 
che chiede di non essere di-
menticato. Gesù risponde 
assicurando che lo avrebbe 
preso con sé. In questo ban-
dito si riflette tutta l’uma-
nità e in lui si rinviene la 
residua dignità di ogni per-
sona. E’ un grande messag-
gio: pur se decaduto, anche 
se privo di meriti l’uomo 
per Dio è sempre amabile, 
Egli non guarda al peccato, 
ma valuta sofferenze e bi-
sogni. Ricordati di me: è la 
preghiera del malfattore. 
Gesù, in modo stupefa-
cente, non solo asserisce 

che non lo dimenticherà, 
ma s’impegna a fare qual-
cosa di ancora più ecla-
tante. Lo porta con sé, lo 
conduce a casa perché la 
storia della salvezza da lui 
realizzata non prevede 
esclusioni, separazioni, re-
spingimenti. Il Regno di 
Dio è la terra nuova che 
avanza procedendo sempre 
per inclusioni. 
Nel nostro quotidiano è 
consolante ricordare il se-
guente brevissimo dialogo 
riportato nel vangelo di 
Luca: Ricordati di me, 
prega il peccatore; sarai 
con me, risponde l'amore, 
sintesi di tutte le preghiere. 
La paura esclama: ricordati 
di me; l’amore risponde: 
sarai con me per sempre. 
Questa dinamica di reden-
zione trova il suo fonda-
mento nelle ultime parole 
pronunciate da Cristo sulla 
croce: oggi, con me, para-
diso. L’oggi evoca 
l’adesso, l’istante che si 
apre sull'eterno. Il con me 
assicura la condivisione 
perché garantisce l’amore-
vole accoglimento. Il para-
diso fin dall’inizio era il 
destino dell’uomo; ora si 
concretizza come il luogo i 
cui confini sono segnati da 
una esperienza di luce e di 
amore. La nostra speranza 
viene rafforzata dal fatto 
che a entrarvi per primo è 
un uomo dalla vita sba-
gliata. Se un malfattore 
sulla croce può aspirare a 
tanto, allora nulla e nes-
suno sono definitivamente 
perduti perché le braccia 
del re-crocifisso resteranno 
spalancate fino alla fine dei 
tempi di fronte all'umanità 
in attesa. Non rimane che 
fissare lo sguardo su Gesù 
con gli occhi del malfattore 
che ha compreso chi real-
mente Egli è. Anche se non 
vede un re glorioso, non 
esita ad implorare ricordati 
di me perché nell'impo-
tenza, nella fragilità, nel si-
lenzio e nel perdono 
riconosce la sua regalità.

Il Gesù di Francesco (5) 
“Pur se decaduto, anche se privo di merito, l’uomo per Dio è sempre amabile,  

Egli non guarda al peccato, ma valuta sofferenze e bisogni” 
 

L. R.

SEGUE DALLA PRIMA



14

Mercoledì 
09 ottobre 

2019

 
 
 
 
 
 
 
I 
L 
 

P 
E 
R 
S 
O 
N 
A 
G 
G 
I 
O

C i l e n t a n a ,  v e -
r a c e ,  “ t o s t a ”  e  
d o n n a  f o r t e  e  

i nd ipenden t e .  
S c a m b i a r e  q u a t t r o  
c h i a c c h i e r e  c o n  
P a o l a  P a s s a r o  s i g n i -
f i c a  t o c c a r e  c o n  
m a n o  l a  f o r z a  d i  u n a  
d o n n a  s p u m e g g i a n t e  
c h e  s i  è  f a t t a  d a  s è ,  
che  s i  f a  s cudo  con  l e  
sue  pass ion i  v i sce ra l i  
e  c h e  p o r t a  a v a n t i  l o  
s t enda rdo  de l  C i l en to  
e  d e l l e  s u e  e c c e l -
l enze .   

Ciao Paola,  in-
nanzi tu t to  grazie  per 
aver  accet ta to  d i  r i la-

sc iare  ques ta  in tervi -
s ta .  Chi  è  Paola  Pas-
saro  e  come s i  
descr iverebbe a  chi  
non la  conosce? 
Mi  chiamo Paola  Pas-
saro e sono nata in un 
piccolo paesino c i len-
tano,  Giungano,  e  
sono cresciuta in cam-
pagna dove i  miei  ge-
ni tor i ,  propr ie tar i  d i  
un’azienda agr icola ,  
mi  hanno inculcato  la 
bel lezza  del la  campa-
gna e  del le  sue  r ic-
chezze .  Le  scuole ,  
svol te  ad  Agropol i  e  
poi  Salerno,  mi hanno 
permesso di  crescere 

sopra t tu t to  facendomi 
r i f le t tere ,  t ra  var ie 
esper ienze ,  che  la 
campagna e  l ’agr icol-
tura,  erano per  me os-
s igeno.  Nel  2012 
in iz io  a  conoscere  e 
col laborare  es terna-
mente  con la  Coldi-
re t t i  d i  Salerno,  dove 
la mia grande passione 
per la ricerca del Buon 
cibo locale e  di  real tà 
agr icola  d i  n icchia  e 
r icerca  mi  hanno por-
ta ta  ad  essere  e le t ta 
Vicepres idente  d i  
Donne Impresa  del la 
provincia  d i  Salerno.  
Quat t ro  anni  in tens i ,  
a r r icchendo anima e 
d ia le t t ica  o l t re  a  rap-
por t i  umani  con t i to-
lari  di  grandi e piccole 
rea l tà  agr icole .  La 
grande scoper ta  d i  
prodot t i  unic i  e  invi-
diat i  da tut to i l  mondo 
mi  ha  avvic inata  a l la 
cucina ,  un  hobby che 
oggi colt ivo attraverso 
non solo  cors i  ma 
anche presentazione 
della  mia cucina at tra-
verso  event i  enoga-
s t ronomici  e  pr ivat i .  
Oggi  sono un’Agri -
chef ,  corpo di  cuochi 
contadini  che  propr io 
la Coldirett i  ha svilup-
pato grazie a dei  corsi  
nazional i ,  r icono-
scendo ta l i  sogget t i  
come por ta tor i  e  t ra-
sformatori  dei prodotti  
agr icol i .  Dal  2012 ho 
in iz ia to  var i  percors i  
con i  miei  master  of  
food di  Dist i l lat i  e  Ce-
real i ,  Formaggi ,  Birra 
e  Vini ,  Corso  di  cu-
c ina  c i lentana ,  Cioc-
colato Art igianale e in 
ul t imo Corso di  Acco-
gl ienza  Tur is t ica .  
Sono a l  secondo Li-
vel lo  da  Sommelier  
svol to  dal l ’AIS e  a 
breve inizierò i l  terzo 
l ive l lo :  con i l  supera-

mento  del l ’esame f i -
nale  s i  d iventa  poi  
sommelier  profess io-
nista.  

Come è  nata 
l ’ idea  d i  d iventare 
agr ichef  e  d i  t rasfor-
mare la tua passione in 
un lavoro? 
Non sarà  mai  un la-
voro  ma una pass ione 
che  mi  permet terà  d i  
presentare i l  mio terr i-
tor io  a  chi  vorrà  sco-
pr i re  che  in  un pia t to 
non c’è  solo  c ibo,  ma 
un buono e  sano c ibo 
prepara to  da  chi  del  
sua  pass ione e  del la 
sua  ter ra  ne  ha  fa t to 
una ragione di  v i ta ,  
emozionando non solo 
i l  pa la to ,  ma i l  cuore 
di  chi  mi conosce e mi 
conoscerà.   

Progetti  futuri?  
I  miei  progett i  futuri? 
Non l i  svel iamo,  per 
scaramanzia,  ma qual-
siasi  cosa accadrà,  per 
me sarà  sempre  un 

modo per  migl iorare 
solo  me s tessa ,  augu-
randomi di  non delu-
dere mai chi  mi ama.  

Intervista a Paola Passaro, agrichef cilentana  
Vocazione scoperta e valorizzata da Coldiretti 

MONICA ACITO

Alchimia BrokerVIA PAPA PIO XI, 159
BELLIZZI, SA

+39 0828 350531
|     INFO@ALCHIMIABROKER.IT    |

ALCHIMIABROKER.IT

Tel 0828. 1992339 
Fax 0828. 1991331 

e-mail:  
redazione@unicosettimanale. it  

url:  
www. unicosettimanale. it

 

Direttore Responsabile  
Bartolo Scandizzo 

In redazione  
Gina Chiacchiaro  
e Antonio Nigro 

Responsabile sito web 
Massimiliano De Paola 

Grafica ed Impaginazione  
Veronica Gatta 

 
Testata realizzata da  

Pietro Lista 
 

Iscritto nel Registro della Stampa 
periodica  

del Tribunale di  
Vallo della Lucania al n. 119  

Responsabile Trattamento Dati 
Bartolo Scandizzo 

N° iscrizione ROC: 13170 
Abbonamento annuale € 12, 00

 
Editore: Calore s.r.l. 

Sede Legale:  
Fraz. Seude, 91 - Roccadaspide (SA) 

Sede Redazionale:  
Via Magna Graecia, 332 - Capaccio Paestum (SA) 

 
Per abbonarsi:

 

Codice IBAN: 
IT55 Y083 4276 1400 0401 0040 585 

intestato a Calore s. r. l. 
presso BCC Aquara 

 
 

Il N° 37 di Unico è stato 
 chiuso in redazione il giorno 

08/10/2019   
 ed è stato inviato  agli  

abbonati il giorno 09/10/2019  



15

Mercoledì 
09 ottobre 

2019

L a Bcc di Aquara 
continua a dare 
numeri positivi: i 

dati  al 30 settembre 
scorso infatti  eviden-
ziano la costante cre-
scita della nostra Banca 
rispetto alla fine del 
2018.  
 
I  numeri più significa-
tivi del terzo trimestre 
(vedi la tabella sotto-
stante) mostrano un au-
mento della raccolta 
del 6,55%, a testimo-
niare la fiducia della 
clientela verso il nostro 
istituto di credito.  
 
Crescita più sostenuta e 
significativa anche 
degli "impieghi clienti" 
dell’11,5%: sono così 
ben 24 milioni in va-
lore assoluto in più ri-
spetto alla fine dello 
scorso anno.  
 
I  nuovi fidi deliberati 
dal CdA al 30 settem-
bre ammontano a 79,9 
mln (dato significativo 
se si pensa che al 30 
agosto ammontavano a 
69 mln) contro i  97,6 
mln dell 'intero 2018.  
 
I soci della Banca sono 
cresciuti  del 17,17%: 
ricordiamo anche la 
campagna di acquisi-
zione nuovi soci che ha 
consentito di acquisire 
la competenza territo-
riale nei comuni di Al-
tavilla Silentina e 
Controne, aumentando 
così il  bacino d'utenza 
della clientela per sod-
disfare al meglio le 
loro esigenze.  
 
Anche il  numero dei 
conti correnti è cre-
sciuto del 7,30% e il 
numero dei clienti si è 
incrementato del 
6,91%.  
 
Ad oggi abbiamo in-
fatti  ben 17216 conti 
correnti in essere e ben 
32242 clienti intesta-
tari di un rapporto ban-
cario.  
 
I dati in sintesi emersi 
dalla tabella allegata, 
dunque, testimoniano 
che la Bcc di Aquara è 
sana e solida e tale 
vuole continuare ad es-
sere grazie ad una sana 
e prudente gestione.

Settembre: crescita costante e continua 
I nuovi fidi deliberati dal CdA al 30 settemre ammontano a 79,9 mln 
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I naugurato a Pontecagnano 
il panificio “Elia La Bou-
langerie” di Marco Clau-

dio Capozzolo, amico della 
Bcc di Aquara. Infatti  al-
l’inaugurazione è stato pre-
sente il personale della filiale 
di Pontecagnano, nella per-
sona di Marialuisa Tomma-
sino e del dipendente in 
pensione Giovanni Marino, a 
conferma della vicinanza ai 
propri clienti e dell’apertura 
dell’istituto di credito aqua-
rese nel sostenere i  progetti 
imprenditoriali.  
Al taglio del nastro presente 
anche il  sindaco Giuseppe 
Lanzara ed il parroco don An-
tonio Pisani che ha dato la be-
nedizione alla nuova attività. 
Oltre all’”Elia La Boulange-
rie” di via Giacomo Budetti , 
Capozzolo è già titolare di 
altri cinque panifici distribuiti 
nella città di Salerno.  
“Ringrazio la Bcc di Aquara 
di aver sostenuto questo pro-
getto, un panificio che si pre-
senta moderno nel design ma 
che ci tiene a conservare i sa-
pori genuini dei prodotti  ap-
pena sfornati – ha dichiarato Capozzolo – siamo contenti di questa Banca, apprezzandone la 
disponibilità e la cordialità del personale della filiale di Pontecagnano e la convenienza e la mo-
dernità dei prodotti. Ottimo anche il servizio Anticipo Fatture, molto conveniente, efficiente e ra-
pido nelle risposte in quanto avviene tutto tramite InBank".

La banca sempre vicina ai clienti 
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MATERIE 6  
Ecco tutto il programma Culturale, Cilento Village Eboli Salerno, 

della Fornace Falcone MATERIE6  

a cura di:
Massimo SGROI
Rino MELE
Francesca BLASI
Erminia PELLECCHIA
Gabriella TADDEO
Marcello FRANCOLINI

FORNACE FALCONE
PER LA CULTURA

FORNACE FALCONE
officina delle terrecotte

SS 18 Tirrena Inferiore,
km 79+250 - Eboli (SA)
Tel. e Fax 089 863554

www.fornacefalcone.it

apertura
tutti i giorni
dalle 10.00 alle 21.00

Cristina SODANO
Federica LIMONGELLI
Eduardo GIANNATTASIO
Stefano MARRA
Carla VIPARELLI
Bonaventura GIORDANO
Barbara DI MAIO
Valentina CIPULLO

PROGRAMMA CULTURALE CILENTO OUTLET VILLAGE
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A riguardo della rela-
zione Donna-Inge-
gneria, indirizzo il 

pensiero che segue ad una 
strana categoria ancora per-
vasa da idee palesanti as-
surde differenze: la Donna 
studentessa non consegue la 
laurea in ‘SottoIngegneria 
IpoElettronica’ o ‘SottoInge-
gneria IpoEdile; similmente, 
l’Uomo studente non acqui-
sisce il titolo di laureato in 
‘IperIngegneria SuperElet-
tronica’ o ‘IperIngegneria 
SuperEdile… Ma cosa c’en-
tra il genere con le capacità, 
la dedizione, l’amore per la 
conoscenza? Relativamente 
al concetto di pari opportu-
nità,trascurando l’ampio di-
scorso intorno alla etica del 
rispetto della donna in tante 
zone del mondo,a titolo 
d’esempio in molte nazioni 
sudamericane è un evento 
sfortunato il nascere donna; 
le sono preclusi parecchi 
campi di attività, aziende ed 
industrie sbarrano perento-
riamente il percorso femmi-
nile, non assumendo 
donzelle, insomma è attuato 
l’antico pregiudizio di carat-
tere hitleriano palesante la 
presunta superiorità della 
‘razza del machismo’… A 
proposito del valicare l’osta-
colo sessista costituito dal 
tradizionalmente ed anche un 
tempo ‘ingegneristicamente 
eseguibile’ solo dagli uomini, 
segnalo un articolo in occa-
sione della quarta edizione di 
‘Ingenio al femminile’, ap-
parso alcuni anni fa su L’In-
gegnere Italiano, rivista il cui 
Direttore Responsabile è il 
Presidente del Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri, l’in-
gegnere salernitano 
Armando Zambrano. Stati-
stiche, dal Centro studi CNI 
evidenziate nell’anno 2015, 
palesano che le donne rap-
presentano il 30% del totale 
dei laureati in ingegneria, va-
lore proiettante l’Italia nelle 
prime posizioni della gradua-
toria europea, nell’anno 2000 
il percento attingeva quota 
16%; nel Regno Unito le 
donne laureate in ingegneria 
nel 2014 raggiungevano il 
22% del totale, in Germania 
il 19%. Per quanto riguarda 
l’occupazione, a 5 anni dal 
conseguimento del titolo ri-
sulta occupato l’89,9% dei 
laureati e l’83,2% delle lau-
reate. Oltrepassando le aride 
cifre inserite in varie statisti-
che, quali contenuti esse evi-
denziano? Li sintetizza 
Simona Bonafè, membro 
commissione Ambiente, Sa-

nità pubblica e Sicurezza ali-
mentare del Parlamento eu-
ropeo: "In un paese come il 
nostro è difficile essere 
donna nelle professioni, la 
parità di genere è ancora lon-
tana, per questo esperienze 
come 'Ingenio al femminile' 
valorizzano il ruolo della 
donna nella società". A tal 
proposito, una singolare Ba-
stian Contrarietà (la appro-
fondirò prossimamente) è 
stata manifestata da un fisico 
italiano che collabora con il 
CERN (il Laboratorio Euro-
peo di Fisica della particelle; 
il progetto WorldWideWeb 
nacque nel 1989 al CERN, 
nel 1993 fu annunciato il li-
bero utilizzo di Internet): il 
‘guest professor’ Alessandro 
Strumia, ricercatore e do-
cente all’Università di Pisa, è 
stato sospeso dopo aver 
espresso l’idea che la disci-
plina scientifica è stata "in-
ventata e fatta dagli uomini" 
e di considerare la Fisica 
scienza che, paradossal-
mente, "sta diventando sessi-
sta contro gli uomini”. 
Strumia ha esplicato tale 
pensiero con una sequenza di 
slides, nel contesto d’una 
conferenza al CERN, un 
workshop sulla Fisica e pa-
rità di genere, presso la sede 
di Ginevra; 1.600 scienziati 
hanno sottoscritto un docu-
mento online stigmatizzante 
le riflessioni del ricercatore. 
Indipendentemente da tale 
episodio (occorre analizzare 
approfonditamente le 26 dia-
positive, grafici e dati, per 
sancire matematicamente 
tale presunta misoginia 
scientifica; ed ascoltare 
anche il parere di chi even-
tualmente dissentisse dal co-
mune pensiero o da talune 
valutazioni), vi è da chie-
dersi: il Diluvio discrimina-
torio, a base di raffiche di 
preconcetti maschisti, sceso 
a cateratte sulla Donna nel 
corso dei secoli, è scroscio 
violento destinato a conver-
tirsi definitivamente in alba 
radiosa? La mia rappresenta-
zione del pregiudizio ma-
schilista coinvolge 8 donne, 
ciascuna caratterizzata dalla 
presenza di una cagnolina (i 
sempliciotti zucconi antifem-
ministi così la preferireb-
bero) in testa… Ben visibili 
sono i confini tra arte ed in-
gegneria, in fondo la scienza 
contiene caratteri di bellezza, 
di armonia; viceversa, l’arte 
è caratterizzata da aspetti di 
natura matematica e scienti-
fica interpretanti realtà con-
temporanee ed accadimenti 

storici, anche se non imme-
diatamente individuabili al 
primo sguardo fugace o im-
patto indagatore. La disci-
plina ingegneristica 
analizzante le sollecitazioni 
agenti sulle strutture con as-
sociati modelli matematici e 
fisici dunque studiante Sta-
tica e Cinematica di solidi 
deformabili, è la Scienza 
delle Costruzioni; elabora-
zioni artistiche realizzate con 
travi, telai, carichi agenti su 
essi, penso possano agevol-
mente illustrare eventi, miti, 
realtà; ne propongo 5, corre-
lanti strutture modellate e 
modificate artisticamente, 
con: un Mito, un  Evento sto-
rico e 3 realtà terrene. 1) Il 
Mito di Pan e Siringa. Ovidio 
narra che Pan, dio silvestre, 
riuscì a sedurre molte donne 
nonostante l’aspetto caprino; 
ma Siringa, una delle fan-
ciulle di cui era perdutamente 
innamorato, non condivise il 
suo amore; difatti la ninfa, 
quando vide Pan, fuggì atter-
rita, inorridita dalla orribile 
figura caprina. Pan la inse-
guì, stava per acciuffarla nei 
pressi di una palude e Si-
ringa, terrorizzata, vedendosi 
raggiunta pregò disperata-
mente il proprio padre, La-
done, affiché le mutasse 

sembianze in modo che Pan 
non potesse riconoscerla. Il 
genitore la trasformò in una 
canna palustre, invano Pan 
tentò di afferrarla, era ormai 
avvenuta la metamorfosi. 
Sconvolto, Pan abbrancò un 
fascio di canne, lo recise, poi 
lo riunì; il fascio fluttuava lie-
vemente, mosso dal vento 
ondeggiava ed emanava un 
suono morbido: era il soffice 
suono della siringa, stru-
mento musicale oggi noto 
come ‘flauto di Pan’. 2) 
L’Evento Crocefissione. 
Gesù crocifisso tra due mal-
fattori: i due ladroni vennero 
condannati al supplizio per il 
reato di assassinio a scopo di 
rapina; i vangeli apocrifi, ov-
vero non canonici, diedero 
un nome ai due: Gestas e Di-
smas. La mia è una ‘rappre-
sentazione tecnica’ 
dell’enorme spargimento di 
sangue, realisticamente de-
scritto nel film La Passione 
di Cristo, colossal del 2004 
diretto da Mel Gibson. 3) Un 
Felino-Telaio (ossia una serie 
di telai che ho modellato in 
modo da ottenere la forma di 
un felino) ‘fa la linguaccia’, 
mentre 2 gattini, Geo e Gea, 
osservano. 4) Una interpreta-
zione di Memento, poesia di 
Tarchetti (dissacrante poeta 

tormentato da visioni di 
scheletri), l’ho tradotta con 
telai ovvero gli ‘scheletri por-
tanti’ di edifici; inserita tra 
ogni coppia di versi vi è la 
struttura rigida di sostegno, 
lo scheletro, caratterizzante i 
vertebrati. Tarchetti ebbe una 
travagliata relazione; al-
l’epoca, 1860, suscitò 
enorme scandalo tra benpen-
santi e bacchettoni conformi-
sti il suo legame con tale 
Carolina, sofferente di tisi ed 
epilessia; l’anticonformista e 
‘maledetto poeta Scapigliato’ 
morì, appena trentenne, assai 
prima della (tutt’altro che 
idealizzata o Dantescamente 
celebrata alla maniera del 
Dolce Stil Novo) compagna, 
la quale il 1° novembre 
d’ogni anno lo omaggiava 
d’un fiore deponendolo sulla 
sua tomba. Infine, una raffi-
gurazione lieve, sono ‘strut-
ture colte’ ossia ‘travi 
antropomorfizzate’ e dialo-
ganti; sopracciglia, labbra 
guance, occhi… li ho realiz-
zati con linee arcuate (sono 
neo configurazioni, defor-
mate rispetto alle originarie): 
conversano di musica, lette-
ratura, intorno al senso della 
vita, trattano temi di impos-
sibile soluzione… 

L’interazione ingegneria-mondo femminile.  
L’interconnessione ingegneria-elaborazioni artistiche.  
“Statistiche del Centro Studi CNI del 2015 palesano che  

le donne rappresentano il 30% del totale dei laureati in ingegneria” 

GIUFFRIDA FARINA
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Vent’anni della nostra storia

N° 05 - febbraio 2004 
Come eravamo ...

INTERVISTE A: 
Diomede Ivone: “Storico, profes-
sore, giornalista. E’ nato a Felitto 
il preside della facoltà di Econo-
mia dell’Università degli studi di 
Salerno.” 
 
AGROPOLI 
Nicola Rossi: “Assopea: ‘Non 
abbassate la guardia!’” (Dopo la 
tregua degli ultimi mesi, nuovi 
episodi di microcriminalità) 
Nicola Rossi: “Cinque milioni di 
euro alla zona industriale.” 
Gina Chiacchiaro e Rosalba Mar-
ciano: “Diodato Buonora, un 
maitre che la sa raccontare… giu-

sta.” 
Nicola Rossi: “Vernil: cinquanta 
in mobilità, cinquanta verso il 
contratto di solidarietà.” 
 
ALTAVILLA SILENTINA 
“Provinciali ad Altavilla. Testa a 
testa tra Di Chiara e Bolinesi.” 
 
CAPACCIO-PAESTUM 
Oreste Mottola: “I primi passi 
della nuova Paestum. Grande at-
trattore sì, ma per chi?” 
Antonio Granato: “Progetto inte-
grato Paestum-Velia.” (Parte da 
qui l’apripista tra i grandi attrat-
tori culturali campani) 

“Paestum, grande attrattore?” (In-
terrogativi sulla sostenibilità 
dell’aumentato flusso turistico) 
“Lah-Di-Dah, il cielo sopra Ca-
paccio.” (Associazione costituita 
da giovani capaccesi, che ha per 
obiettivo il risveglio del centro 
storico di Capaccio) 
 
CASTEL SAN LORENZO 
Annavelia Salerno: “Don Sor-
renti predica… ma fuori dalla 
chiesa!” 
 
FELITTO 
Carmela Ventre: “Gli uomini di 
Di Stasi alla ricerca dello sfidante 

di Caronna.” 
 
ROCCADASPIDE 
Annavelia Salerno, Carmela Ven-
tre e Francesca Pazzanese: “In-
certezza per la Marconi. 
L’assessore Miano: ‘Le scuole di 
campagna rimarranno aperte.’” 
“Cibo, tradizione e cultura.” (Ex-
poscuola 2004, si parte dalla con-
vention programmatica) 
 
GLI ITINERARI DEL GUSTO 
Diodato Buonora: “L’extraver-
gine Stilla D.o.p., quel tocco in 
più.” (Ricetta della settimana: 
Baccalà arraganato.)
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Dal loggiato del Pa-
lazzo Marchesale 
l’occhio spazia sui 

tetti rossi a volo sul mare. 
Sulle fiancate degli arditi 
coltivi il bigio degli ulivi 
scivola fin sulla battigia 
con il lustro perlaceo in 
una splendida mattinata di 
estate tutta da godere con-
dividere con la gente del 
bel borgo cilentano conta-
giosa di calda simpatia. 
Nella piazzetta animazione 
ai negozi per la spesa quo-
tidiana, perdigiorno ai ta-
voli del bar per l’ennesimo 
caffè e la chiacchiera lenta, 
pensionati, a caccia d’aria, 
sulle panchine a viaggio a 
ritroso di memoria. Nella 
bella chiesa parrocchiale a 
dominio di aerea scalinata 
Sant’Agnello protettore 
veglia su paese e campa-
gne. Nel centro storico, as-
sorto nel silenzio, vecchie 
dal sorriso ospitale si aggi-
rano, cariche d’anni e di ri-
cordi, tra slarghi, vicoli e 
piazzette con palazzi in 
bella mostra di portali e 
pietra viva. 
Sono a Pisciotta, che con-
serva memorie di Itali, 
Enotri e Greci a rifugio 
dalla distrutta Policastro, 
l’antica Pixous. Alle spalle 
sulla collina a conquista di 
montagna, Rodio ostenta 
mascheroni al massiccio 
palazzo, che fu dominio 
dei Cavalieri di Malta, e 
nelle campagne, a margine 
di fossati e strade, il cor-
bezzolo già squilla nel 
rosso delle bacche mature 
ad arabesco di macchia 
verde, facile ed appetitosa 
preda di beccacce fameli-
che. 
A destra, dietro il promon-
torio, Velia narra di porti, 
di virgiliana memoria, af-
follati di approdi e par-
tenze ad animare traffici di 
mare, di agorà e thermae, 
gloria di una polis potente, 
di alta scuola di Pensiero 
con Parmenide e Zenone a 
difesa di sofismi. A sinistra 

un tozzo braccio di terra a 
carezza d’onda canta la tri-
ste storia di amore e morte 
di Palinuro, nocchiero di 
Enea. Al di là del Capo, il 
Lambro ed il Mingardo mi-
scelano alla foce le storie 
raccolte sui monti del Ci-
lento interno. Sulla costa 
Camerota rovescia dai 
dolci pendii l’argento degli 
uliveti e sigilla nel cuore 
delle grotte mito e storia 
dell’uomo primitivo. E 
dappertutto il mare, sol-
cato, un tempo, dalle “Vie 
del Mediterraneo” , che co-
nobbe navigatori mitici, 
che affondò flotte di con-
dottieri famosi, che balu-
ginò ai fuochi delle 
fucilerie e delle mitraglie 
delle guerre più recenti, 
che vomitò sui paesi terro-
rizzati orde di pirati affa-
mati di sangue e di bottino. 
È lo stesso mare, che, 
calmo, ricama fiori di 
schiuma sull’arena e, im-
bufalito, schiaffeggia sco-
gli e case nelle fragorose 
libecciate e galoppa a 
sgocciolio di salsedine 
umidiccia e a zaffate pun-
genti di iodio per vicoli e 
supportici del villaggio co-
stiero dove ristagna. È lo 
stesso mare che salutò 
frotte di emigranti a lacera-
zione di affetti con il mi-
raggio di fortuna oltre 
oceano. È lo stesso mare 
che ci ascoltò le confi-
denze dei pescatori a cat-
tura di pescato al largo o 
sottocosta a rischio di ca-
pricci improvvisi di tempe-
ste e venti. 
I pescatori, appunto. Ne 
sono rimasti pochi in que-
sta “costa dei miri”, che 
per l’economia punta 
ormai più sui facili guada-
gni del turismo, che cele-
bra la sua festa da maggio 
ad ottobre in alberghi e 
case per ferie o in bunga-
low e tende e in accoglienti 
ed affollati villaggi turistici 
all’ombra egli ulivi. Ep-
pure un manipolo resiste e, 

carico di anni e di espe-
rienze, si avventura nelle 
notti di luna a pesca di alici 
con la tecnica antica della 
menaica o menaide. Con 
questo termine si definisce 
un sistema di pesca, barca 
e rete, insieme. Un tempo 
la menaica era diffusa in 
tutte le coste del Mediter-
raneo. Oggi, invece, viene 
praticata prevalentemente 
a Pisciotta e borghi mari-
nari linitrofi in pieno Parco 
Nazionale del Cilento. Le 
alici di menaica si pescano 

di notte, prevalentemente 
tra aprile e luglio, con il 
mare calmo. Si esce all’im-
brunire e si stende la rete 
sbarrando il passo dei pesci 
al largo. La pesca è selet-
tiva e cattura solo le alici di 
una certa grandezza. Al ri-
torno bisogna lavorarle im-
mediatamente, di primo 
mattino. Spesso lo si fa ad-
dirittura sulla spiaggia. 
Prima si lavano in acqua di 
mare e poi si dispongono 
minuziosamente, in vasetti 
di terracotta, alternando il 

pesce a strati di sale 
grosso. La stagionatura 
avvviene nei caratteristici 
“malazzeni”, locali freschi 
ed umidi e può variare da 
sei mesi a un anno. Le alici 
di menaica si distinguono 
dalle comuni alici salate 
già alla vista, per la carne 
più chiara che tende al rosa 
E sono uniche per il pro-
fumo straordinario e per il 
gusto intenso ma delicato. 
E costituiscono uno dei 
prodotti dell’arca dello 
Slow Food.
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